
Il governo vara il nuovo welfare, ma 
concede a Rifondazione un passaggio 
parlamentare. Confi ndustria dice no
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Coinvolgere gli studenti, dare 
loro più potere. Scommettere 

in un nuovo protagonismo giova-
nile. Questa la proposta che Giu-
seppe Tognon, caro amico e colle-
ga, ha coraggiosamente avanzato 
ieri su Europa, commentando lo 
sciopero studentesco contro la “ri-
forma Fioroni”. Non lo so, davvero 
non lo so, caro Beppe. Molte delle 
cose che dici sono sensate e giuste 
ma la logica complessiva della tua 

tesi non rie-
sce a convin-
cermi. Eppu-
re anch’io 
sono profon-
d a m e n t e 
convinto che 
le politiche 
e d u c a t i v e 
(dagli asili di 
infanzia al-
l’università) 

siano il cuore di tutte le politiche 
pubbliche, non solo di quelle socia-
li. Sono il  pilastro su cui poggia lo 
sviluppo di una società e il mante-
nimento della sua qualità democra-
tica. Ma non mi convince questa 
idea di concentrarsi sul protagoni-
smo giovanile. Almeno non nei 
termini che proponi tu, caro Bep-
pe. 

Credo che la scuola italiana non 
possa riprendersi se non attraverso 
uno sforzo di rilegittimazione radi-
cale del suo ruolo agli occhi di tutti: 
dei cittadini, dei genitori, e dei no-
stri ragazzi. Soprattutto di questi 
ultimi che, non certo per colpa loro, 
sono stati socializzati, fin dalle ele-
mentari, a contesti educativi “debo-
li”, a un ruolo residuale della scuo-
la nella loro formazione e nella loro 
esistenza.  SEGUE A PAGINA 8

Non 
coccoliamo 

quei ragazzi
Prima o poi commentatori e re-

troscenisti della cronaca politica 
dovranno fare i conti con la realtà. 
Perché se continueranno a scrivere 
ogni giorno come se il governo Pro-
di fosse già caduto, e si trattasse solo 
di decidere fra i successori o le ele-
zioni, ci saranno lettori che chiede-
ranno indietro i soldi del giornale. Le 
ultime giornate dovrebbero parlar 
chiaro. Prodi sta saldo a palazzo Chi-
gi. Chiude sul welfare una partita 

difficile, con 
un successo 
che ha avuto 
addirittura il 
sigillo di un 
voto di mas-
sa e ridimen-
siona molto 
il potere di 
veto della si-
nistra comu-
nista. Riven-

dica i propri poteri, e dà un’idea di 
solidità anche se i suoi punti di vista 
possono essere discussi, come sul 
taglio dei ministri o nella querelle
economica con Almunia e Draghi.

I numeri al senato sono quelli, i 
sondaggi anche. Ma è così da tempo, 
e casomai va detto che in diciassette 
mesi di vita questo non è certo il 
momento peggiore del governo.

Lo rafforza il discorso di ieri del 
futuro segretario del Pd. Veltroni è 
stato deciso sulla necessità di inno-
vazione, coraggio, discontinuità e 
lotta al conservatorismo, come era 
stato, sempre al Lingotto, a giugno. 
Questo sforzo sarà però esercitato 
tutto nella costruzione del Pd e nel 
rapporto con gli italiani, non nel mol-
tiplicare le fibrillazioni del quadro 
politico. Come abbiamo già scritto 
tante volte, nessuno dovrebbe illu-
dersi: di ’98 ne è bastato uno.

Colleghi,
per la crisi
c’è tempo

Chiuso in redazione alle 20,30

Il Nobel per la pace l’ha vinto l’ex 
vicepresidente Usa Al Gore in-

sieme all’Ipcc, l’agenzia dell’Onu 
per la protezione del clima, per 
l’impegno profuso nella sfida glo-
bale ai cambiamenti climatici. L’ef-
fetto Nobel ha già scaldato la corsa 
alle primarie, dalle «congratulazio-
ni» di Hillary Clinton ai compli-
menti di Barack Obama per un 
premio «meritato» per il «corag-

gio» con cui Gore ha affrontato gli 
«scettici». «Dobbiamo insistere 
per cambiare, è una sfida morale», 
ha ribadito Gore nel suo discorso 
di ringraziamento, proprio mentre 
Walter Veltroni dal Lingotto con-
cludeva la sua corsa per le primarie 
incitando al cambiamento: «Basta 
con la cultura dell’odio, con i con-
servatorismi, all’Italia serve il cam-
biamento». ALLE PAGINE 3 E 5
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A Gore un premio storico. Veltroni: «Ora cose concrete, basta con i No»
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MARCO
OLIVETTI

Se, fra qualche anno, lo 
sport olimpico del tiro al 

piattello verrà modificato per 
sostituire al piattello la Costi-
tuzione, il professor Pane-
bianco potrà vantare indubbi 
meriti per essere incluso nel-
la rappresentativa italiana. E 
sarà, certo, in buona compa-
gnia.  SEGUE A PAGINA 8

Non è Carta 
straccia

Sui giornali è 
come se Prodi 
fosse caduto. È 
in sella invece, 
anche grazie
a Veltroni

Cari studenti, 
la scuola 
ha perso 
legittimità 
anche perché 
non è rigorosa

La pagina 
della cultura

DA POP A DEM,
CON JUICIO

Un libro analizza

i postdemocristiani

RUDY FRANCESCO CALVO
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Primarie democrati-
che anticipate, con 

qualche rischio di brogli. 
Si sono svolte giovedì 
nella redazione di Euro-
pa. L’affluenza presso 
l’urna (stanzino del fax) 
è stata poco rappresenta-
tiva: hanno votato tutti i 
22 aventi diritto, giorna-
listi e non. Non ci sono 
né sedicenni né stranie-
ri, ma ci sono i precari.

Sulla scheda ci sono 
solo i nomi dei candidati 
segretari: ci rifiutiamo di 

raccapezzarci fra le liste 
di Veltroni. Se nel voto 
vero fosse possibile lo 
splitting, domani ci sa-
rebbe uno scarto pauroso 
fra votanti per il segreta-
rio e per la Costituente. 
Per questo non l’hanno 
reso possibile…

Comunque, ecco i 
risultati. Veltroni 17 voti, 
pari all’80,9 per cento. 
Letta 2 voti, 9,5 per cento. 
Bindi 1 voto, 4,8 per cen-
to. Adinolfi 1 voto, 4,8 
per cento. Gawronski ze-

ro. Una scheda annullata 
era del solito nostalgico. 
Che siccome siamo quel-
li che siamo, non ha vo-
tato Stalin né De Gaspe-
ri, bensì Tony Blair.

C’è poco da com-
mentare: evidentemente 
siamo un foglio di regi-
me. E se domani vince 
Rosy (tanti auguri di cuo-
re, è stata grande al di là 
delle critiche che le ab-
biamo fatto) possiamo 
solo raccomandarci al 
perdono cristiano.

Primarie nel nostro seggio
Veltroni oltre l’80 per cento nella redazione di Europa

 

Trattano il Pd da nemico. Ma tra 

l’album di fi gurine del manifesto 

e il vendicativo libello di Sansonet-

ti, Veltroni dovrà chiedere le royal-

ties ai comunisti: più che un av-

versario, è il loro miglior gadget.

R O B I N

Gadget

JANIKI
CINGOLI

Il vertice sul Medio Orien-
te convocato da Bush per 

novembre (la data prevista 
è già slittata alla fine del 
mese e il termine “confe-
renza internazionale” è 
sembrato a Israele troppo 
impegnativo) si prospetta 
come un’incognita di secon-
do grado. SEGUE A PAGINA 8

L’incognita
Annapolis

MARIO
DEL PERO

Il Nobel a Gore era in fondo nel-
l’aria. Come previsto l’impatto 

politico è stato forte e immediato. 
La sinistra della blogosfera esulta. 
La mobilitazione per convincere 
Gore a partecipare alle primarie 
democratiche, già particolarmente 
attiva nelle ultime settimane, co-
nosce un’ulteriore intensificazio-
ne. 

I candidati democratici – Ed-
wards e Obama in particolare – 
cercano di contenerla, facendo 
proprie le proposte ambientali-
ste di Gore e cercando di coop-
tarlo nel proprio campo. Da de-
stra si osserva con ambiguità la 
rinnovata popolarità dell’ex vice-
presidente. SEGUE A PAGINA 10

Il cittadino
Gore

ROBERTO
DELLA SETA

Il premio Nobel per la pace ad Al 
Gore e all’Ipcc, il consesso degli 

scienziati che da anni lavora sul tema 
dei cambiamenti climatici, ha un sa-
pore dolce, non lo nascondo, per tutti 
noi ambientalisti. Come Gore, come 
l’Ipcc, le associazioni ecologiste di tut-
to il mondo hanno “visto” prima degli 
altri il global warming, e prima degli 
altri hanno capito e detto che il riscal-
damento globale non è una minaccia 
proiettata in un futuro più o meno 
ravvicinato ma è già un fatto, che pro-
voca danni e costi umani, e rappresen-
ta una minaccia terribile per la convi-
venza tra gli uomini, dunque per la 
pace. Ed è un fatto originato dall’uomo, 
non da cause naturali, e che solo l’uo-
mo può arginare. SEGUE A PAGINA 10
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per il Pd

SPECIALE PRIMARIE
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Michelle Bachelet: «Il Pd 
è meglio di Concertacion»

PAOLO MANZO

A PAGINA 2

Lealtà e dialogo: ecco 
il partito di Veltroni

MARIO LAVIA

Prodi: «Il suo Pd
rafforzerà il governo»

RUDY FRANCESCO CALVO

Non sarò mai più “indipendente”
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PAOLO MANZO

santiago del cile

A
rriverà in Italia giusto in tempo per 
celebrare il nuovo leader del Partito de-

mocratico. Michelle Bachelet non poteva 
avere un timing migliore nello scegliere le 
date di questa sua quattro giorni italiana che, 
oltre a ricambiare la visita a Santiago del 
presidente del consiglio Romano Prodi del 
marzo scorso, si carica di grande significato. 
Già, perché la presidentessa socialista del 
Cile, prima donna latinoamericana a ricopri-
re l’incarico di ministro della difesa prima e 
ad arrivare al Palacio de la Moneda poi, è una 
che di esperimenti politici innovativi tra si-
nistra e centro se ne intende parecchio. La 
Concertación con cui governa il paese che fu 
prima guidato dal presidente democratica-
mente eletto Salvador Allende e poi, dopo il 
golpe dell’11 settembre 1973, finì nelle mani 
del dittatore sanguinario Augusto Pinochet 
Ugarte, è infatti una coalizione tra sinistra 
socialista e democrazia cristiana. Una for-
mula così riuscita che da quando il paese è 
tornato alla democrazia ha vinto tutte le ele-
zioni. E dal primo gennaio 2008 il Cile de-
mocratico con la Concertación alla guida del 
governo supererà anche dal punto di vista 
temporale il periodo dittatoriale di Pinochet. 
Diciotto anni contro diciassette. Anche que-
sto un evento simbolico da celebrare. 

Europa ha intervistato la Bachelet alla Mo-

neda, poche ore prima della partenza per 
Roma dove oltre a Prodi sarà anche ricevuta 
in Vaticano da Benedetto XVI e al Quirinale 
dal presidente della repubblica Giorgio Napo-
litano. Tema centrale, naturalmente, il Partito 
democratico.

Presidente Bache-
let, crede che 
l’esperienza cilena 
possa essere un 
modello per il cen-
trosinistra italia-
no?

Sì, perché sino a oggi 
da voi ci sono stati pat-
ti elettorali in cui, in 
seguito alle elezioni, si 
facevano governi di 
coalizione perché nes-
sun partito aveva la maggioranza. Il caso del-
la coalizione della Concertación, tuttavia, non 
è un mero patto elettorale ma un programma 

di governo comune che ha attraversato questi 
diciassette anni in cui si sono succeduti ben 
quattro esecutivi. Per questo è stato guardato 
con molta sorpresa dalla sinistra europea e, 
probabilmente, l’esperienza italiana va in que-
sta direzione. Anche se rappresenta un passo 

ancora più audace e co-
raggioso del nostro.
In che senso?
La differenza tra l’espe-
rimento italiano e quel-
lo cileno è che la Concer-
tación non è un unico 
partito, sono quattro, 
ognuno dei quali ha le 
proprie relazioni politi-
che, le proprie amicizie, 
affetti storici peculiari, 
tradizioni e culture dif-

ferenti. Il Partito democratico invece è un 
partito in cui si fondono gli altri, scomparen-
do. Ma le similitudini ci sono e, guardando al 

caso cileno le posso assicurare che questo 
tentativo ha funzionato. Non mi resta che 
formulare ai lettori di Europa e agli elettori del 
Partito democratico che lo stesso accada an-
che in Italia.

Non crede che il laboratorio italiano del 
Partito democratico possa aiutare a supe-
rare le tradizionali famiglie politiche, ad 
esempio l’Internazionale socialista e l’In-
ternazionale democratico cristiana?

Oggi non si può dire. Ciò che invece posso 
dirle è che come presidente di un paese go-
vernato da una coalizione composta da dif-
ferenti partiti ho sempre tenuto in grande 
considerazione le diverse famiglie interna-
zionali a cui possono sentirsi vicini i vari 
gruppi. Certo, le grandi famiglie possono 
sempre migliorare, evolvere, però io credo 
sia importante continuare per un cammino 
dove ognuna delle parti stia a proprio agio. 
Quest’anno per esempio qui a Santiago c’è 
stata la riunione del consiglio dell’Interna-

zionale socialista alla cui inaugurazione ho 
partecipato, ricevendoli alla Moneda. E la 
stessa settimana c’è stata la riunione della 
Odca, l’Organizzazione democratico cristia-
na delle Americhe, e sono stata anche con 
loro. La verità è che è perfettamente compa-
tibile per un governo che ha un’alleanza 
politica ampia poter rispettare le tradizioni 
storiche dei partiti, però ponendo sempre in 
primo piano ciò che ci unisce e su cui stiamo 
lavorando. 

Quale dovrebbe essere l’elemento cardine 
alla base del programma di un partito 
progressista moderno?

Assumere con chiarezza che è perfettamen-
te possibile crescere con equità. E che non 
esiste che si debba scegliere tra la crescita e 
una maggiore giustizia sociale, tra la produt-
tività e l’equità. A mio avviso è proprio questo 
elemento la base del nuovo progressismo 
mondiale, sia cileno che italiano, dove le 
discussioni non siano più incentrate tra il 
trade-off crescita-equità ma su quale sia la 
formula migliore per passare da uno stato 
neoliberale e ortodosso, come fu il Cile sotto 
Pinochet, a uno più moderno. Ma, attenzio-
ne, non uno stato che promuova l’antico 
welfare bismarckiano – oggi a mio avviso 
impossibile da realizzare – ma che garanti-
sca i diritti sociali a tutti i suoi abitanti. È 
questa a mio avviso la sfida da vincere dei 
progressisti in tutto il mondo. In Cile come 
in Italia.

ANTHONY

SISTILLI*

L
a prima volta che venni a conoscenza che il nuovo 
Partito democratico italiano si preparava alle pri-

marie per scegliere un proprio leader, fui intrigato 
dall’idea, ma allo stesso tempo un po’ scettico. Negli 
Stati Uniti, la funzione delle primarie è direttamente 
collegata con il nostro sistema elettorale nel quale 
singoli candidati competono per un’unico seggio nel 
Congresso, legato ad un determinato territorio, oppu-
re per la Casa Bianca. 

Nelle elezioni generali, uno dei candidati eletti 
nelle primarie dei partiti dovrà ricevere la maggioran-
za dei voti, o una pluralità se i candidati sono più di 
due, in modo da ottenere quel seggio al Congresso o 
la scrivania alla Sala ovale. Quindi la ragione delle 
primarie, con le quali gli iscritti del partito scelgono 
un candidato che riten-
gano abbia la miglior 
possibilità di acquisire il 
maggior consenso fra gli 
elettori, ha un certo sen-
so logico. Ma conside-
rando che il sistema elet-
torale in Italia è così 
fondamentalmente diverso da quello americano, non 
ho potuto che chiedermi come l’avrebbero fatto fun-
zionare qui. Osservando in questi mesi gli sviluppi 
delle primarie italiane, ora sono convinto che effetti-
vamente ce l’hanno fatta.

Certo, le primarie per il nuovo Pd non occupano 
lo stesso ruolo istituzionale che hanno negli Stati 
Uniti, ma ci sono impressionanti similitudini sia 
nella struttura sia nella funzione democratica che 
sono chiamate ad assolvere. Anche se noi non utiliz-
ziamo le primarie per scegliere il segretario del parti-
to (un’idea interessante che forse dovremmo anche 
noi considerare), la funzione è la stessa. Troviamo 
sempre più candidati che cercano la maggior parte dei 
voti in un’elezione dove solo un candidato potrà vin-
cere. In termini che ci portano alla base della demo-
crazia, ognuno ha l’opportunità di scegliere il leader 
che meglio rifletta i propri valori e posizioni politiche 
nonché un’occasione di influenzare il dibattito politico. 
Dopotutto, se un candidato vuole il mio voto, deve 
convincermi che le sue risposte politiche concordano 
con le mie. In sostanza, non c’è differenza fra quello 
che avviene nelle primarie del Partito democratico 
degli Stati Uniti. 

Un’altra somiglianza che mi interessa particolar-
mente come presidente del Democrats Abroad Italy, 

braccio ufficiale del Partito democratico americano per 
i cittadini all’estero, è il metodo per garantire la parte-
cipazione ai votanti italiani all’estero. 

Noto che il Pd ha adottato un metodo che include 
la registrazione dei votanti e il voto via internet, que-
st’ultima una novità che noi stessi stiamo introducen-
do. Infatti nel febbraio 2008, milioni di cittadini ame-
ricani da Toronto a Torino avranno l’opzione di votare 
on-line nelle nostre primarie per scegliere il candida-
to democratico alla Casa Bianca, insieme ai seggi 
tradizionali che saranno aperti in 34 paesi in tutto il 
mondo inclusa l’Italia (se qualcuno dei lettori conosce 
un americano in Italia per favore gli indichi il sito www.
democratsabroad.org). Quindi, anche sotto questo 
aspetto, sia il Pd sia il Partito democratico degli Stati 
Uniti stanno affrontando con gli stessi strumenti la 
questione di come aprire al massimo l’accesso alle 
primarie a tutti i cittadini sia nel territorio nazionale 

sia all’estero.
La mia considerazio-

ne finale è una, che ri-
tengo accomuni gli atti-
visti sia del Pd sia del 
Partito democratico de-
gli Stati Uniti: il dibattito 
sulla selezione dei dele-

gati. Anche noi abbiamo un sistema dove il voto per 
un candidato comporta il voto per una lista di delega-
ti che appoggiano il candidato che sarà formalmente 
eletto da loro in un’assemblea del partito. Le nostre 
regole per scegliere questi delegati sono piuttosto 
complesse e generano dibattiti e critiche accesi in ogni 
ciclo elettorale. Nel leggere recentemente gli articoli 
della stampa che riportano le critiche del processo di 
selezione delle liste di delegati, non ho potuto non 
pensare che i critici italiani si troverebbero perfetta-
mente a casa in una delle nostre riunioni dove si di-
scutono gli stessi argomenti.

Per me, e credo anche i tanti americani Democra-
tici in Italia, vedere la nascita di un autentico sistema 
di primarie per il nuovo Pd è stato un’esperienza affa-
scinante. Nei dibattiti e nelle critiche sui processi in-
terni, ci riconosciamo facilmente ma credendo comun-
que che nel partecipare alle primarie si tocca l’essenza 
di “fare” democrazia. Certo a volte il risultato non 
corrisponde sempre perfettamente all’ideale, ma come 
disse Winston Churchill: «Nessuno pretende che la 
democrazia sia perfetta o saggia. In verità, si è detto 
che la democrazia è la peggior forma di governo ecce-
zion fatta per tutte quelle altre forme che si sono 
sperimentate finora».

 *Presidente Democrats Abroad Italy

Usa o Italia, è fascino Democratico
ADRIANO

OSSICINI

L
a nascita di un partito è un fatto normale in demo-
crazia e, certamente, un giudizio sul suo futuro 

non è possibile darlo solo sulla base delle promesse 
che vanno verificate, ovviamente, nel tempo, ma già le 
modalità della nascita stessa possono e debbono per-
mettere una valutazione. Storicamente, nel nostro 
paese, nel quale i partiti, nel tempo, sono diventati 
sempre più numerosi, la nascita di un partito è avve-
nuta in vario modo, talvolta, sulla base di maturazione 
di particolari eventi storici o situazioni economiche, 
altre volte, sulla base di posizioni teoriche verificate 
nella realtà, oppure, per operazioni di vertice e, pur-
troppo, in certi casi, per pure operazioni di potere.

Nell’attuale stagione politica, la nascita di formazio-
ni politiche è diventata 
così frequente ed i partiti 
sono così numerosi, che 
un giudizio deve essere 
dato con particolare pru-
denza ed attenzione. Co-
munque, a mio avviso, la 
nascita del Partito demo-
cratico è un avvenimento 
di particolare rilievo ed importanza. Di fronte a questo, 
io posso esprimere soltanto un giudizio limitato, nono-
stante una lunga esperienza politica, ponendomi un 
interrogativo: potrò, finalmente, sentirmi militante di 
un partito politico? Potrà sembrare strano, ma la mia 
attività politica, iniziata nella Resistenza, ha avuto sol-
tanto un approdo partitico concreto, quello della Sinistra 
Cristiana, formazione politica che ho collaborato a far 
nascere, nel dicembre del 1937, che si è sciolta nel di-
cembre del 1945.

Questo non mi ha impedito, certo di fare politica, 
visto che, tra l’altro, per trent’anni, ho fatto parte del 
senato della repubblica a vari livelli, (per due legi-
slature come vice presidente) sono stato ministro, 
ho partecipato alla formazione, insieme a Parri, del 
gruppo della Sinistra indipendente. Ma, ripeto, la 
cosa mi è stata possibile, pur non militando in un 
partito politico. Quali sono state le ragioni di tutto 
questo? Varie, ma la più importante era la impossi-
bilità di accettare vincoli ideologici. L’alleanza nella 
lotta con i comunisti ed il profondo interesse per le 
denunce del marxismo, non mi hanno permesso di 
militare nel Partito comunista, per varie ragioni, ma 
fondamentalmente, anche perché non potevo accet-
tarne l’ideologia. La motivazione cristiana a far po-
litica non mi ha permesso di entrare nella Democra-

zia cristiana anche perché la richiesta unità dei 
cattolici era così vincolante, da diventare un vincolo 
ideologico. 

In altri casi, invece, l’impossibilità è stata legata 
dal sorgere di forze politiche su posizioni puramen-
te pragmatiche. 

Una forza politica, certo, sorge in realtà contingen-
ti, in determinate situazioni di carattere storico ed 
economico, ma deve sorgere anche su posizioni teori-
che chiare. Non c’è dubbio che la confluenza nel futu-
ro Partito democratico, di grande esperienze storiche, 
legate, comunque, a particolari posizioni solidaristi-
che, come quelle del cattolicesimo democratico o delle 
esperienze legate al marxismo, è importante solo se, a 
mio avviso, non è un incontro puramente pragmatico, 
ma c’è la possibilità di trovare dei valori comuni, in 
termini storici e politici, che permettono di strutturare 

una base teorica comu-
ne, dalla quale far deri-
vare una concreta azione 
politica. Perché il termi-
ne democratico e quello 
riformista sono termini 
ampiamente generici e 
non sono certo in condi-
zione di delineare di fat-

to, una base teorica concreta. 
C’è stata una certa polemica sul processo con il 

quale si arriva al Partito democratico, come un pro-
cesso dall’alto. Probabilmente una critica giusta, ma 
va anche detto che non era facile fare il contrario. 

Ma, ripeto, quello che più importa, è vedere su 
quali basi teoriche, oltre che su quale programma, 
sorge questo nuovo partito e come le due grandi 
esperienze alle quali, in qualche modo, prevalente-
mente si riferisce sul piano storico e politico, possa-
no produrre una sintesi teorica  valida ed accettabi-
le da un largo schieramento. 

Sarà possibile? È certamente non facile resistere 
alla tentazione di coagulare un nuovo partito politi-
co più forte possibile. Ma la storia ci insegna che la 
sommatoria di forze politiche non significa certo 
qualcosa di positivo, se le basi teoriche e politiche, 
non sono chiare e largamente condivisibili. E le 
grandi esperienze alle quali il futuro Pd, in qualche 
modo, si riferisce, non sono compatibili con posi-
zioni conservatrici, oppure fondate sul liberismo 
economico o su basi storicamente radicali. Il nuovo 
Partito democratico è una scommessa importante, 
ma una operazione complessa e difficile. Potrò, fi-
nalmente, uscire dal faticoso ruolo politico dell’in-
dipendente.

Non sarò mai più “indipendente”

Anche negli Stati Uniti non mancano 
critiche alla selezione delle liste di 
delegati, ma ricordate cosa disse Churchill

Ora fi nalmente potrò uscire da questo ruolo 
faticoso. Il nuovo partito è una scommessa 
importante, ma complessa e diffi cile

«Il Pd è meglio
di Concertacion»

INTERVISTA A MICHELLE BACHELET

Il nostro? Un  
programma 
di governo 
comune, non 
un patto 
elettorale



MARIO LAVIA
inviato a torino

Questa volta la sala è molto più grande, l’Au-
ditorium, e chissà che dietro non ci la meta-

fora di una campagna elettorale che è andata 
gonfiandosi. Quanti chilometri ha fatto Walter 
Veltroni da quel 27 giugno, il giorno del-
l’“accettazione”, la sua discesa in campo, proprio 
qui accanto, nella sala Gialla del Lingotto? È stan-

co, Walter? «Eh sì – dice a 
Europa – ma sono molto 
soddisfatto: domenica sa-
rà una grande giornata». 
C’è un ultimo impegno, 
oggi a Ventotene, l’isola di 
Spinelli e Pertini; domani 
poi alle 10 a piazza Fiume, 
vicino a casa, ci sarà un 
gazebo dove andrà a votare 
per se stesso.

Ma qui al Lingotto, nel 
magnifico auditorium dai colori tipici di Renzo 
Piano, legno e rosso scuro, il segretario in pectore 
stavolta ha parlato a braccio, senza il “gobbo” 
dell’altra volta, quasi con semplicità. Messaggi 
chiari per questa «Italia della speranza e della fi-
ducia». Che in fondo sta un po’ meglio di prima: 
merito del governo, le cui difficoltà si chiamano 
litigiosità e guai derivanti dal porcellum. Ma con 
cui i Democratici saranno «leali fino al 2011»: 
Prodi sarà contento. Altri messaggi. Il primo: il 
Pd sarà «un partito di popolo», che «metterà la 
gente al primo posto». L’ha spiegata così: «Il 
nuovo millennio non chiederà una politica me-
diatica ma risposte molto concrete, ed è lì che si 
misurerà la forza, la grandezza di un partito poli-
tico». Sarà «un partito che non odia» per la buona 
ragione che saprà «di non avere tutte le risposte» 
e che dunque si predisporrà al confronto e alla 
condivisione delle regole del gioco. Le critiche a 
certe uscite – la tendenza Veronica che ha fatto 
momentaneamente irruzione nella campagna 
per le primarie – non hanno scalfito la convinzio-
ne veltroniana forse principale: moderazione 
nello stile politico. La destra rifletta: «Ma veramen-
te la Cdl si ripresenterà così com’è?». I moderati 

ci pensino. L’elenco degli insulti di leghisti e 
company che Veltroni sciorina è impressionante: 
«Fate quello che stiamo facendo noi, non un in-
sieme di partiti contro, spero che venga un segna-
le, già sulla discussione sulle riforme costituzio-
nali». Di cui ribadisce – non è la prima volta – l’ur-
genza: 8 mesi massimo.

Tutto questo accompagnato dall’opinione, 
altrettanto granitica, della necessità di «lottare 
contro ogni conservatori-
smo». Ecco perché «deve 
cominciare una nuova sta-
gione». E lo dice davanti a 
Fassino, a Damiano, a Vio-
lante, a tutto il ceto politico 
di Quercia e Margherita 
torinesi. A cui ha reso 
omaggio, fra gli applausi. 
«Non capirei una sinistra 
o un centrosinistra che 
considerasse di altri un 
tema cone quello della sicurezza dei cittadini». 
Temi nuovi, di fronte ai quali le risposte classiche 
non reggono più. Si accalora, sulla sicurezza: 
«Gente come noi deve stare dalla parte di chi la 
subisce, la violenza. Io ho un riflesso pavloviano, 
sto dalla parte del più debole».

Poi si tratta di immaginarlo, questo partito 
che nasce. Il sindaco non ha detto come lo 
strutturerà. Che male c’è a ipotizzare che, sem-
plicemente, non sa ancora come saranno fatti 
gli organismi dirigenti, men che meno chi ne 
farà parte? In fondo non dipenderà solo da lui: 
«Voglio sentire un po’ di gente», ha confidato 
ai suoi su questo punto. È possibile che voglia 
mettere in campo un doppio livello di direzione 
politica: un organismo stretto più esecutivo e 
un super-direttorio con tutti i big che contano, 
dove per “big” vanno intesi non più solo i leader 
famosi ma anche le facce nuove: il rinnovamen-
to della classe dirigente è l’altro assillo. Nomi, 
difficile farne. Comincerà l’assemblea costi-
tuente, sabato 27, ad affrontare la questione. 
Sperando che si diradi del tutto quell’atmosfera 
di «animosità» – l’ha chiamata così, senza cita-
re nessuno – che ha avvolto la campagna demo-
cratica specie in questo scorcio finale.

RUDY FRANCESCO
CALVO

A quarantott’ore dalle primarie che 
segneranno la nascita del Partito de-

mocratico, Romano Prodi prende carta e 
penna e scrive una lettera per fare i suoi 
«auguri più calorosi a tutti i candidati che 
si sono spesi per la costruzione di questa 
grande novità politica. Una novità per la 
quale ho speso io stesso tutta la mia vita». 
Il premier ci tiene a precisare il suo ruo-
lo in questo lungo cammino, da quando 
«ho cominciato la mia attività politica il 
2 febbraio 1995, pensando proprio all’Uli-
vo come fusione delle grandi tradizioni 
riformiste italiane». E dimostra anche un 
po’ di nostalgia nel lasciare il testimone 
al nuovo segretario che «potrà, da lunedì, 
mettersi immediatamente al lavoro per 
dare stabilità alla politica italiana, dedi-

cando al partito le energie che io non vi 
ho potuto dedicare perché impegnato 
nella quotidiana complessa e difficile at-
tività di governo».

Stabilità dovrà quindi essere per Pro-
di la parola d’ordine del nuovo partito. Ed 

è ancora più chiaro in serata, nel corso di 
un’intervista rilasciata al Tg3, in cui si 
dice «convintissimo» che Veltroni raffor-
zerà il governo: «Questa frammentazio-
ne delle forze politiche è un disastro per 
l’Italia – aggiunge – che ha bisogno di un 
forte Pd, un forte segretario ed avrà biso-

gno anche poi di una legge elettorale che 
permette di governare bene».

È un tentativo di mettere a tacere le 
voci su un dualismo tra lui e il prossimo 
segretario del Pd, i sospetti su un ricorso 
al voto anticipato (prima bisogna cambia-

re il porcellum), ma anche le 
richieste di rimpasto che da 
più parti si sono levate in 
queste giorni, a partire pro-
prio dalla disponibilità di-
chiarata dallo stesso Veltro-
ni di rimettere nelle mani 
del presidente del consiglio 

il mandato dei ministri democratici. Ieri 
il vicepresidente dei senatori ulivisti, Lui-
gi Zanda, aveva confermato tale disponi-
bilità, ribadendo peraltro che la scelta 
finale spettava al premier. Per il quale, 
però, il governo «non ha bisogno di “rim-
pasti” per funzionare – chiarisce nella sua 

lettera – perché già funziona».
Rimane il problema di una riduzione 

della compagine ministeriale, che non 
si può risolvere «con un colpo di testa». 
La soluzione per il premier non si può 
trovare al di fuori di un complessivo 
progetto di riforma, che intervenga sul-
la «struttura di tutti gli organi istituzio-
nali (rappresentativi ed esecutivi) sia a 
livello centrale che a livello locale». Il 
suo invito è rivolto ai parlamentari del 
Pd che, già all’inizio del nuovo anno, 
dovrebbero presentare una proposta di 
legge «che adatti la quantità e la qualità 
degli organi centrali e locali alle neces-
sità di un paese moderno». Realizzato il 
Pd, insomma, per Prodi il prossimo tra-
guardo è quello delle riforme. Lo ha ri-
badito anche nel pomeriggio, nel corso 
della riunione con i capigruppo della 
maggioranza a palazzo Madama sulla 

Finanziaria. 
Ma per questa missione il premier 

chiama all’appello soprattutto il nuovo 
partito, che «con l’approvazione dello sta-
tuto, la raccolta di adesioni e l’elezione 
dei suoi organi dirigenti a tutti i livelli, 
comincerà la sua vita e potrà farsi carico 
in modo sempre più responsabile dei 
grandi compiti che gli spettano».

In chiusura della propria missiva, il 
premier invita il futuro segretario del Pd, 
«ma non solo lui», a «lavorare sempre 
per un obiettivo comune e per il consoli-
damento di un progetto che non può 
essere frutto di personalismi». Infine, 
rivolge il proprio pensiero «alle italiane 
e agli italiani che, così come nelle indi-
menticabili primarie di due anni fa, fa-
ranno della prossima domenica una nuo-
va grande festa della democrazia dei cit-
tadini».

Prodi: «Sono convintissimo che il suo Pd rafforzerà il governo»
PD ■ LA LETTERA DEL PREMIER ALLA VIGILIA DELLE PRIMARIE: «L’ESECUTIVO NON HA BISOGNO DI RIMPASTI PERCHÉ GIÀ FUNZIONA BENE»

RITORNO AL LINGOTTO

Il sindaco chiude dove aveva cominciato, e annuncia: sostegno a Prodi fi no al 2011

Lealtà e dialogo: sarà così
il partito di Veltroni

«Mai più 
alleanze 
“contro”: 
cominciamo 
dalle riforme 
istituzionali»

«La riduzione dei ministri e di tutti coloro 
che fanno politica si pone, ma non lo 
possiamo risolvere con un colpo di testa»
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Aggiungi un posto, c’è Walter a pranzo
L’appartamento è proprio come quelli di 

un film di Elio Petri, dignitosissimo e 
pulito, con la piccola cucina piena di cibarie 
di fattura inconfondibilmente meridionale, 
il salottino, il tavolino con le fotografie. Set-
timo piano di un grosso palazzo torinese, 
quartiere popolare anni Settanta. Un pezzet-
tino di quella classe operaia che andava in 
paradiso ha ospitato ieri a pranzo il Super-
candidato e il Sindaco. Gente vera, calabresi 
di Africo (Reggio) trapiantati a Torino alla 
fine dei Sessanta, la Fiat, con figli, generi, 
nuore e nipoti, e cuore a sinistra probabil-
mente da sempre. In maniche di camicia 
Veltroni e Chiamparino hanno mangiato e 
bevuto, ottimo e abbondante, hanno parlato 
della vita concreta dei coniugi Maviglia, ex 
operai e oggi pensionati, con i giovani figli 
in gamba e schietti che non sono operai co-

me papà, ormai il terziario dilaga ovunque, 
anche qui in via Rocco Scotellaro, quartiere 
con grandi palazzoni ma anche con il parco 
(purtroppo ci vanno i giovani a drogarsi, 
Chiamparino conosce bene il problema). E 
i bambini, che sembrano conoscere bene 
quel romano, e lui loro: «Bruno, vieni in 
braccio a me…», «dai Caterina mettiti qua, 
vicino a nonno». 

«No, non ci ha parlato di cose politiche 
– racconta il figlio Gioacchino – si è infor-
mato su come stiamo, come lavoriamo, che 
vita facciamo». Ma su, neanche una frase 
su Bindi, Letta, Berlusconi, Prodi? «No, 
davvero, abbiamo parlato delle cose di tutti 
i giorni». I casi sono due: o Gioacchino è 
un politico navigato, che sa mentire, o è 
vero che Walter è stato proprio come lo si 
immagina: normale. «Anche a Roma quan-

do posso vado a casa delle persone sempli-
ci, così sbafo pure un pranzo… Seriamente, 
mi piacerebbe tornare a quello per cui la 
politica in fondo è nata, bisogna recuperare 
persino la bellezza dei rapporti umani, del 
parlare insieme. Oggi è troppo attenta alle 
carriere, chiusa in se stessa», ha spiegato il 
quasi-segretario del Pd. Visibilmente con-
tento di stare in mezzo «a una famiglia 
fantastica, è l’Italia che lavora e che fatica», 
la famiglia Maviglia che voterà tutta per lui, 
domani. Che ha preparato un pranzetto coi 
fiocchi, la mamma si è alzata presto per 
cucinare ma ora le brillano gli occhi dalla 
felicità. Un paio d’ore serene. Che non po-
tevano non finire con calici alzati, foto ri-
cordo e dolci. «Ma che è, una torta alla 
Nutella?». «Sì, sappiamo che ti piace, man-
gia». (m.la.)

Come 
strutturerà 
il partito? 
«Voglio prima 
sentire un po’ 
di gente»

Walter Veltroni ieri a Torino (foto Ansa)



GIANNI
DEL VECCHIO

Per gli industriali e per la Cisl è troppo, 
per i due partiti comunisti troppo po-

co. Le tre modifiche al protocollo sul wel-
fare fatte in consiglio dei ministri mettono 
in difficoltà il premier Prodi, stretto in 
un’inedita tenaglia parti sociali-sinistra 
radicale. Con i riformisti a guardare, 
preoccupati per la riapertura di una parti-
ta che col referendum sembrava chiusa.

Ieri in mattinata il ministro del lavoro 
Cesare Damiano ha presentato in cdm la 
traduzione nel collegato alla Finanziaria 
dell’accordo firmato con le parti sociali  a 

luglio. Traduzione 
che conteneva tre 
modifiche, a suo di-
re irrilevanti: l’elimi-
nazione del tetto per 
i lavori usuranti, il 
limite di un rinnovo 
poer i contratti a ter-
mine oltre i 36 mesi 
e la cassa integrazio-
ne estesa a crisi am-
bientali. Un menu 

che ha permesso ai ministri più moderati 
della sinistra massimalista, il verde Peco-
raro Scanio e il leader di Sd Mussi, di dare 
il proprio assenso, seppur con riserva. E 
che ha fornito anche una ciambella di 
salvataggio per i due ministri comunisti, 
Ferrero e Bianchi, che hanno potuto aste-
nersi, dicendosi fiduciosi per ulteriori 
modifiche parlamentari.

Insomma, tutto sembrava filare liscio 
per il governo, con Prodi che in un’inter-
vista al Tg 3 si diceva fortemente soddisfat-
to. Peccato che proprio in quel momento 
Confindustria dà alle agenzie un com-
mento caustico: «Si è proceduto ad una 
vera e propria riscrittura della disciplina 
complessiva del contratto a termine. Oc-
corre riaprire la discussione nel rispetto 

dello spirito del protocollo: contrastare il 
rischio di abusi nell’utilizzo dei contratti 
a termine, su cui Confindustria è piena-
mente d’accordo, senza irrigidire il mer-
cato del lavoro». Parole che presto hanno 
trovato la sponda del leader della Cisl, 
Raffaele Bonanni: «Spero che il testo del 
collegato non sia stato scritto a maglie 
larghe, come un escamotage per superare 
le questioni interne della maggioranza e 
creare problemi al sindacato e alle impre-
se. In ogni caso per la Cisl nessuna modi-
fica al testo, deve essere inserita nel testo 
del protocollo senza l’accordo esplicito 
delle parti che l’hanno condiviso. Questo 
è un principio basilare della concertazio-
ne». Insomma, due prese di posizioni 

chiare: Montezemolo e Bonanni non vo-
gliono pagare lo scotto dei problemi di 
tenuta interna dell’Unione e soprattutto 
di Rifondazione comunista. Non solo per 
le modifiche di ieri ma per quelle che gli 
uomini di Giordano sperano di strappare 
in parlamento.
Del resto a sentire ieri parlare i colonnelli 
di Rifondazione, sembrava che la scoppo-
la del referendum non avesse cambiato di 
una virgola la loro strategia, incardinata 
su di un patto di ferro con la Fiom. «Il 
governo più che ascoltare gli industriali 
deve saper ascoltare il malessere delle 
grandi fabbriche del Nord, come la Fiat 
– sottolineava il capogruppo del Prc alla 
camera, Gennaro 
Migliore –. Del resto 
Montezemolo fa po-
litica, non è una no-
vità». «Abbiamo il 
dovere – aggiungeva 
l’omologo al senato, 
Giovanni Russo 
Spena – di non per-
dere contatto con il 
mondo operaio, al-
trimenti c’è il rischio 
che la rabbia si trasformi in aperto dissen-
so nei confronti dell’esecutivo. Perciò ci 
batteremo in parlamento per apportare 
ulteriori modifiche migliorative». Insom-
ma, nonostante il voto plebiscitario dei 
lavoratori, Rifondazione continua a ragio-
nare come se dietro avesse un consenso 
inossidabile. Mettendo così a repentaglio 
anche il processo unitario a sinistra, la 
tanto agognata Cosa rossa. Per la gioia 
della fronda interna che non ha mai dige-
rito l’idea di un partito unico con Diliber-
to, Mussi e Pecoraro Scanio. «Mi sembra 
sempre più illusorio – ha detto l’esponen-
te Prc, Ramon Mantovani – coltivare il 
sogno di una veloce unificazione. Su temi 
fondamentali come il welfare siamo anco-
ra parecchio distanti».

Russo Spena: 
lotteremo in 
parlamento 
per ulteriori 
miglioramenti 
dell’accordo

Rimodulazione dei tagli all’editoria. Questa la me-
diazione raggiunta nel corso di una riunione del 

centrosinistra al senato – presente il sottosegretario 
alla presidenza del consiglio Ricardo Franco Levi – de-
dicata agli emendamenti al decreto fiscale collegato 
alla Finanziaria.

Nelle stesse ore in cui il governo a palazzo Chigi 
varava il disegno di legge per la nuova disciplina 
dell’editoria contenente una delega per l’emanazione 
di un testo unico finalizzato al riordino del settore, a 
palazzo Madama si è sostanzialmente tro-
vato l’accordo per rivedere i tagli alle sovven-
zioni dirette per l’editoria, previsti nella 
misura del 7% dal decreto legge fiscale per 
gli anni 2007 e 2008. Tagli che saranno com-
pensati con un sostanziale ripensamento dei 
contributi indiretti, ovvero con la sostituzio-
ne dei rimborsi attualmente previsti dallo 
stato alle poste per le spedizioni con un 
bonus fiscale per le aziende editoriali che 
spediscono in abbonamento postale. Il go-
verno formalizzerà lunedì prossimo in un 
nuovo incontro di maggioranza in senato la proposta 
sulla quale ieri si sarebbe trovata un’intesa soddisfa-
cente a detta di tutti. 

«Si è trovata un’intesa soddisfacente – ha confer-
mato al termine dell’incontro il senatore Paolo Brutti 
– il governo presenterà una proposta lunedì, noi gli 
abbiamo dato una sorta di mandato su cui eravamo 
tutti d’accordo». D’altra parte proprio lunedì pome-
riggio scadrà il termine per presentare gli emenda-
menti al decreto legge. Nel week-end spetterà ai tec-

nici mettere a punto le cifre delle compensazioni visto 
che l’operazione non dovrebbe spostare i saldi finali: 
in sostanza, in queste ore si sta valutando una ridu-
zione consistente (c’è chi parla di un taglio non più 
del 7 bensì del 2%) dei tagli ai finanziamenti diretti 
alla stampa di opinione, edita da cooperative o da 
fondazioni per gli anni 2007-2008. La copertura di 
questi minori tagli andrebbe trovata con una sorta di 
credito d’imposta sulle spedizioni postali che sarebbe 
riconosciuto alle società editrici e che, spiegano dalla 

maggioranza, consentirebbe di rispondere 
alle perplessità espresse dall’Ue sul fatto che 
l’attuale sistema rafforzerebbe il monopolio 
delle Poste invece di andare verso l’apertura 
dei mercati. 

Se per Levi «abbiamo trovato una solu-
zione che mette tutti d’accordo», il relatore 
di maggioranza alla Finanziaria Giovanni 
Legnini ha parlato di una differenziazione 
del taglio in base alla natura delle imprese 
editoriali. La Fnsi ha ieri confermato la ne-
cessità «di una radicale modifica di queste 

misure che avrebbero la sola conseguenza di mettere 
a rischio la sopravvivenza di alcune testate, specie 
quelle di opinione, di idee, ed edite in cooperativa», 
mentre per il presidente della Fieg, Boris Biancheri, 
la soluzione trovata «comporterebbe ulteriori spere-
quazioni nelle destinazioni delle risorse pubbliche». 
Per Biancheri «il taglio indifferenziato dei contributi 
diretti comporta per la vera editoria di finalità (organi 
politici e quotidiani delle minoranze linguistiche) e 
per le vere cooperative sacrifici insostenibili».

Tagli all’editoria ma non a pioggia
FINANZIARIA ■ AL GOVERNO LA DELEGA PER LA RIFORMA DI SETTORE

PROTOCOLLO SUL WELFARE

Il premier accetta modifi che per aiutare il Prc (ancora sulla linea Fiom). Montezemolo non ci sta

La coperta è corta,
ma copre Prodi

Intesa di 
massima 
nell’Unione. 
Ma Fieg e 
Fnsi chiedono 
modifi che
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Gli organizzatori dicono trecentomila, le forze 
dell’ordine centomila. Solito balletto di cifre per la 
giornata di mobilitazione degli studenti italiani – cortei 
in 130 città italiane – contro gli esami di riparazione, il 
caro libri, il diritto allo studio. A Roma il piazzale della 
Sapienza era pieno, a Milano gli studenti hanno 

bersagliato con le uova i muri di palazzo Marino, a 
Palermo hanno portato lungo tutto il percorso del 
corteo una bara nera simbolo della morte della scuola 
pubblica. Ovunque abbondanti slogan contro il ministro 
dell’istruzione Giuseppe Fioroni e quello dell’università 
e ricerca Fabio Mussi. Fioroni: «Non posso chiedere ai 

ragazzi di condividere tutto oggi, ma chiedo di darmi la 
disponibilità a ripensarci domani, magari quando 
cercheranno un lavoro. La finalità dell’obbligo di saldare 
i debiti formativi è nel loro stesso e unico interesse». Gli 
studenti: «Dal ministro abbiamo avuto solo risposte 
troppo superficiali».

S C U O L A  ■ Da Milano a Siracusa migliaia di studenti in piazza in 130 città contro gli esami di riparazione

Regolamentazione organica e coerente dell’attività 
di lobbying. A deciderla è stato ieri il consiglio 

dei ministri che ha approvato all’unanimità un dise-
gno di legge volto a disciplinare la materia.

Il provvedimento, presentato dal ministro per 
l’attuazione del programma Giulio Santagata, prevede 
l’istituzione di un registro pubblico delle lobby presso 
il Cnel e consente ad ogni cittadino di poter consul-
tare i documenti presentati dai lobbysti. Nella relazio-
ne illustrativa si legge come «l’attività di lobbying, in 
Italia, non sia ancora stata oggetto di una 
regolamentazione organica e coerente da 
parte del legislatore, nonostante i numerosi 
tentativi dei parlamenti nazionali». Dalla 
nascita della repubblica ad oggi sono infatti 
stati presentati ben 25 progetti di legge per 
cercare di regolare la materia senza che per 
questo si sia mai riusciti a far approdare 
testi a riguardo nell’aula della camera o del 
senato. D’altra parte, anche in Europa e nei 
maggiori paesi industrializzati la legislazio-
ne a riguardo non è uniforme:  se, infatti in 
diversi paesi la normativa di settore è pressoché as-
sente, in Francia e Inghilterra a prevalere sono le 
procedure consuetudinarie o i codici di condotta e di 
deontologia professionale. In Canada, Usa, Israele e 
Germania, invece, l’accesso dei gruppi di pressione ai 
luoghi decisionali è oggetto di specifica legislazione. 
Ne derivano due modelli distinti che, come si legge 
nella relazione illustrativa, attengono al rapporto tra 
gruppi di pressione e decisore pubblico: da un lato, 
la regolamentazione-partecipazione che rende traspa-

rente il processo decisionale e ne fa partecipi i rappre-
sentanti di interessi particolari e, dall’altro, la regola-
mentazione-trasparenza che punta a far conoscere ai 
cittadini i fattori che incidono sulla decisione pubbli-
ca.

Di qui la volontà del legislatore italiano di mettere 
a punto norme che riconoscano «il più ampio diritto 
a svolgere l’attività di rappresentanza di interessi 
particolari, allo scopo di rendere il circuito istituzio-
nale più informato, più ricettivo ed attento alle richie-

ste che provengono dalla società civile di cui 
le lobbies sono espressione».

In particolare, il ddl prevede l’obbligo da 
parte dei decisori pubblici (legislatore o am-
ministrazioni in genere) di rendere dispo-
nibili a chiunque i documenti presentati dai 
lobbysti. Tuttavia, per chi non si registra 
nell’elenco del Cnel sono previste sanzioni 
amministrative per alcune migliaia di euro. 
Tra i punti qualificanti della normativa figu-
ra la massima trasparenza dell’attività di 
lobbying. In particolare, i decisori pubblici 

dovranno rendere disponibili a chiunque i documen-
ti presentati dai diversi gruppi di pressione; è inoltre 
previsto l’obbligo per i decisori pubblici di citare nel-
la relazione illustrativa e nel preambolo degli atti 
normativi e degli atti amministrativi  l’attività di rap-
presentanza degli interessi svolta nei propri confron-
ti. Sarà infine il Cnel il soggetto garante dell’esercizio 
dell’attività di lobbying e ogni anno i lobbisti saranno 
tenuti a presentare proprio al Cnel una relazione 
sull’attività di rappresentanza di interessi svolta.

Anche in Italia le lobby stile Usa
PROGRAMMA ■ IL GOVERNO VARA IL DDL, NASCE UN REGISTRO PRESSO IL CNEL

Per la prima 
volta si 
regolamenta 
la materia in 
modo coerente 
e organico

PACCHETTO SICUREZZA

Se le cose non cambiano il prossimo match fra radicali e riformisti in consiglio dei 

ministri – questa volta sul pacchetto sicurezza – sarà il 23 ottobre. Ieri Amato si è 

limitato a illustrare ai colleghi le linee di fondo del provvedimento, che sarà 

accompagnato da altri tre ddl: uno sulla mafia, uno sulla banca dati del Dna e 

(probabilmente) uno sulla prostituzione. La sinistra annuncia battaglia: «Per ora  

l’accordo non c’è» dice Ferrero. «Spero che lo troveremo, per me è imprescindibile 

distinguere: chi fa le rapine in villa deve finire in galera. Ma non si possono usare 

pene altrettanto severe con chi occupa il suolo pubblico per vendere borse».

Ieri solo la relazione di Amato, il varo sarà il 23

Confi ndustria: 
correzioni 
peggiorative, 
ridiscutere 
tutto. La Cisl: 
ci riconvochi

Il presidente del consiglio, Romano Prodi (foto Ansa)
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PAOLO
CAMPO

Adesso tutti buoni a dire che 
sì, era annunciatissimo, ov-

vio, quasi scontato il Nobel per la 
Pace ad Al Gore. Come la Casa 
Bianca nel 2000, altrettanto an-
nunciata, ovvia, scontata per l’al-
lora vicepresidente di Bill Clin-
ton. Finché non ci mise lo stivale 
George Bush e sappiamo poi co-
me è andata a finire. 

Stavolta non c’è stato Dubya 
alcuno, e il fischio di inizio del 
secondo tempo delle primarie 
americane è arrivato addirittura 
da Oslo. Già da mesi i suoi lo 
strattonavano, tra siti Internet e 
paginoni sui quotidiani a stelle e 
strisce, puntando sul timing per-
fetto del Nobel come momentum 
per la sua candidatura presiden-
ziale, quella della rivincita. Per-
ché se in Europa l’annuncio uffi-
ciale dato dal professor Ole 
Danbolt Mjøs è stato 
accolto con un pizzico-
rino di gioia buonista, 
dall’altra parte del-
l’oceano, soprattutto a 
Washington, il formi-
colio per il riconosci-
mento a Padre Terra 
sta già diventando un 
brivido per più di uno, 
anzi di una.

Prendi Hillary Clin-
ton, ad esempio, che sin dai tem-
pi della Casa Bianca non filava 
d’amore e d’accordo col vice di suo 
marito, hai voglia poi a congratu-
larsi sul suo sito Internet: troppo 
stiff e secchione, l’esatto opposto 
di un natural come Bill. Oggi che 
la vittoria alle primarie della sena-
trice di New York è altrettanto 
annunciata, ovvia e scontata po-
trebbe toccare a Gore metterla in 
Dubya, quando dici la nemesi. 

Perché la biografia personale 
e politica di Al è una classica sto-
ria americana di caduta e riscatto, 
di caso e destino in cui si mesco-
lano i 537 voti per cui perse in 

Florida una presidenza 
che pareva ineluttabile 
e l’Oscar ricevuto qual-
che mese fa per il suo 
eco-lossal sul riscalda-
mento globale. Così il 
robotico candidato che 
fu quasi costretto a ba-
ciare la moglie Tipper 
per mostrarsi umano 
alla fine del suo discor-
so di investitura nel 

2000, l’Ozone Man coll’assillo 
ambientale quando ancora non 
usava, l’imbolsito perdente che 
ironicamente si presentava, dopo 
la batosta, come «l’ex-futuro Pre-
sidente degli Stati Uniti d’Ameri-
ca« da qualche anno si toglie 
soddisfazioni su soddisfazioni. 

«È terribile sprecare una cri-
si», recita il mantra di un saggio 
indiano di Silicon Valley come 
Vinod Khosla, e pare ritagliato 

sulla biografia di questo politico 
anomalo.

Spenti i riflettori di Capitol 
Hill, che l’avevano seguito dalla 
nascita – figlio del senatore Al 
Gore senior, infanzia dorata e 
laurea a Harvard – Gore si è rim-
padronito di Al, reinventando la 
sua passione per Internet e l’am-
biente come drive di una spetta-
colare (e calcolata al millimetro) 
marcia trionfale. Impresario di 
concertoni globali (Live Earth) e 
tv online (Current), mattatore 
della “scomoda verità” che ha 
sbancato i botteghini, consigliere 
di Google e Apple, autore di best-
seller come il recentissimo Assal-
to alla ragione, 59enne ragazzo 
copertina di Time e Vanity Fair, il 
NobAl per la pace è ormai una 
rockstar dell’ambiente, predica-
tore e messia di un Piano Mar-
shall planetario, a metà tra Bono 
e il suo ex-principale Clinton. 

Lui che veniva canzonato co-
me un iceberg, incapace addirit-
tura di scaldare i cuori del suo 
Tennessee che nel 2000 lo tradì 

per Bush, ora conquista le co-
scienze di mezzo mondo parlan-
do di calotta polare ed effetto ser-
ra; la “sfida morale” per cui ieri 
annunciava di voler devolvere i 
soldi del premio alla Al-
liance for Climate Pro-
tection, uno dei satelliti 
della sua galassia.

La Terza Vi(t)a di Al 
è ormai un benchmark 
per i progressisti - ma 
non solo - di tutto il 
mondo: al suo vangelo 
ambientalista si ispira-
no ecoveterani come 
Joschka Fischer e neofi-
ti come Angela Merkel; il premier 
inglese Brown e il suo doppio, il 
blairiano David Cameron; macho 
in salsa verde come l’amerikano 
Nicolas Sarkozy e il kaliforniano 
Arnold Schwarzenegger. 

Tutti a specchiarsi nella para-
bola di Gore e della sua resurre-
zione, nella spietata tenacia della 
riabilitazione che oggi lo porta, a 
colpi di Nobel, a prendersi la sua 
vendetta sulle due dinastie che da 

circa un ventennio si contendono 
la Casa Bianca. 

L’uragano Al terremota così 
la periclitante presidenza di Bu-
sh, simbolo della opposizione a 
Kyoto, e tormenta la cavalcata 
solitaria della senatrice Clinton. 
Finora gli amici rimproveravano 
a Gore di essere sempre troppo 
in anticipo rispetto agli altri, que-
stione di centimetri, come salmo-
diava Al Pacino alla sua squadra 
di football in Any given Sunday: 
«Mezzo secondo troppo veloci o 
troppo lenti e mancate la pre-
sa».

Da quando quella dannata 
palla gli scivolò tra le mani, lui si 
è allenato ogni maledetta dome-
nica, una corsa silenziosa, inar-
restabile. Quando uscì il suo 
Earth in the balance nel ’92 sem-
brava un marziano, oggi arriva 
puntuale al nanosecondo all’ap-
puntamento mancato in più oc-
casioni col destino. Che era quel-

lo di un vincente, che 
aveva preso più voti del 
suo avversario e, inve-
ce, aveva finito per per-
dere. 

Al Rådhus, il mu-
nicipio di Oslo, Gore si 
andrà a riprendere se 
stesso e suonerà la sve-
glia al mondo intero, 
poco importa delle cri-
tiche di Ted Nordhaus 

e Michael Shellenberger al suo 
eco-catastrofismo o del giudice 
inglese che ha fatto le pulci al suo 
film.

Il prossimo 10 dicembre il 
Norwegian Good mormorerà ala-
te parole di pace, ma dall’altra 
parte dell’Atlantico rimbombe-
ranno come tamburi di guerra; 
annunciate, ovvie, scontate ma-
gari, come una candidatura alle 
primarie. Segna Hillary.

AL GORE

Un ritratto dell’ex vice presidente statunitense

La biografi a 
è una classica 
storia 
americana
di caduta
e riscatto

MATT SPETALNICK
WASHINGTON

Chiamatela la vendetta di Al Gore. Il 
premio Nobel per la pace vinto ieri è stato 

un duro colpo per George W. Bush e per la sua 
ampiamente criticata politica ambientale, e 
verrà assaporato a lungo dall’uomo che solo 
per un pelo non aveva vinto le tanto amare 
presidenziali del 2000.

L’onorificenza è stata conferita insieme 
all’ex vicepresidente e al comitato Onu sul cli-
ma per essersi impegnati in una campagna 
contro la minaccia del riscaldamento globale: 
uno sgarbo neanche tanto velato a Bush, l’ulti-
mo arrivato nella lotta contro i cambiamenti 
del clima. Il gesto si potrebbe anche interpre-
tare come parte di una vasta reazione negativa, 
non solo contro i sette anni di passi indietro 
sull’ambiente dell’era Bush, ma anche contro 
la sua politica di guerra in Iraq e la sua arro-
ganza sulle questioni internazionali.

«Il riconoscimento da parte del comitato 
per il Nobel al vicepresidente Gore getta una 
luce intensa sulla più scomoda verità di tutte… 
l’elezione di George Bush a presidente ha mes-
so a rischio la pace e la prosperità dell’intero 

pianeta», ha commentato John Edwards, can-
didato alle primarie democratiche del 2008. 

Lo schiaffo al presidente repubblicano è 
stato doppio: è la seconda onorificenza a un 
importante leader democratico critico dell’am-
ministrazione Bush. Già il premio 2002 era 
andato all’ex presidente Jimmy Car-
ter, scelta che il presidente del co-
mitato per il Nobel di allora aveva 
descritto come segno di disappro-
vazione per i piani d’invasione del-
l’Iraq di Bush. 

Per Gore – che aveva conqui-
stato il voto popolare in tutto il pae-
se, finendo col perdere la cruciale 
battaglia sul riconteggio in Florida, 
e con essa la carica – il Nobel per la 
pace è una forma di risarcimento 
morale. Dopo le elezioni del 2000 si era rein-
ventato infaticabile crociato ambientalista, 
vincendo l’Oscar quest’anno col film documen-
tario Una Scomoda Verità. E oggi Gore viene 
trattato come una rockstar dai suoi sostenitori 
democratici, che lo vorrebbero veder scendere 
in gara per le presidenziali 2008, e conquistare 
quell’incarico che ritengono gli sia stato ingiu-
stamente negato. 

Dai tempi della sua sconfitta elettorale di 
stretto margine Gore ha raggiunto una statura 
internazionale, mentre Bush ha visto la propria 
credibilità danneggiata in patria e all’estero a 
causa della guerra in Iraq e di altri guai in po-
litica estera. Anche la sua cerchia interna si va 

erodendo di giorno in giorno con 
l’addio di importanti aiutanti e con-
siglieri. E il favore dell’opinione pub-
blica, che volava a livelli del 90 per 
cento dopo gli attentati dell’11 set-
tembre 2001, è sprofondato ai mini-
mi storici, con alcuni sondaggi che 
lo collocano al di sotto del 30. 

Nel mondo, poi, con le sue po-
sizioni sui cambiamenti climatici 
– che sono invece il cavallo di batta-
glia di Gore – Bush se n’è fatti ben 

pochi, di amici. Nel 1997 Bush ha rifiutato di 
firmare il Protocollo di Kyoto, un trattato che 
pone limiti all’emissione di gas serra da parte 
delle nazioni industrializzate, favorendo piut-
tosto obiettivi fissati volontariamente per ridur-
re le emissioni. Il suo riconoscimento dell’esi-
stenza del problema sottolinea un cambia-
mento rispetto ai dubbi precedentemente 
manifestati sui dati scientifici che legano la 

crescita delle temperature all’attività umana.
Nonostante le sue ammissioni sul riscal-

damento globale, però, gli sforzi di Bush di 
formare un fronte comune sugli obiettivi di 
emissione, piuttosto che su limiti prestabiliti, 
continuano a essere accolti con profondo scet-
ticismo. Ieri la Casa Bianca ha lodato Gore e il 
comitato Onu sul clima per aver vinto un 
premio che molti considerano il più prestigio-
so del mondo, e il presidente del comitato per 
il Nobel Ole Danbolt Mjoes ha sottolineato che 
l’onorificenza «non rappresenta mai una criti-
ca a nessuno». E tuttavia critico, Gore, lo è 
stato spesso nei confronti della politica am-
bientale di Bush, esortandolo solo il mese 
scorso a seguire l’esempio dell’ex presidente 
repubblicano Ronald Reagan, sostenendo gli 
sforzi per proteggere lo strato di ozono e met-
tendosi alla testa della lotta contro il riscalda-
mento globale.

Il riconoscimento internazionale della mi-
naccia costituita dai cambiamenti climatici ha 
contribuito a rendere Gore la scommessa vin-
cente su chi si sarebbe aggiudicato il Nobel per 
la pace. Bush, invece, era considerato dagli la 
scommessa più azzardata… a più di 100 a 1. 

 (reuters – traduzione di stefano pitrelli)
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Il premio Nobel all’ex vice presidente americano 
Al Gore per il suo impegno contro le emissioni di 
gas serra non farà cambiare la posizione del 
governo di Washington in materia di ambiente. Lo 
ha detto un portavoce della Casa Bianca 
commentando il prestigioso riconoscimento allo 

sfidante battuto di misura dal presidente George 
W. Bush nelle presidenziali del 2000. Bush, per 
anni scettico sull’urgenza di intervenire sul nodo 
dei gas serra, è ora favorevole a una politica 
coordinata a livello internazionale a favore 
dell’ambiente ma resta contrario all’imposizione di 

qualsiasi tetto alle emissioni alle industrie. Il 
presidente Bush comunque non sente maggiore 
pressione dopo il riconoscimento a Gore, nè alcun 
indiretto invito a trovare un accordo sul tetto alle 
emissioni, come chiedono gli altri paesi che fanno 
parte del G8.

U S A  ■ Il Nobel per la pace all’ex sfi dante non cambia la politica climatica di George W. Bush

NobAl

STEFANO
BALDOLINI

Della serie: quando i democrats italiani ci 
azzeccano. Già, perché non sono pas-

sati nemmeno tre giorni da quando Ermete 
Realacci, presidente della commissione 
ambiente della camera, presentando ad 
Arezzo  l’ambiente-day delle primarie di Vel-
troni, s’augurava che il Nobel per la pace 
venisse assegnato ad Al Gore. Si dirà: era 
nell’aria. D’accordo. Però in tempi in cui 
alla politica italiana non viene perdonato 
niente, non fa male sottolineare i casi segna-
ti da un minimo di lungimiranza. 

Naturalmente a dare la linea su Pd e 
questione ambientale ci aveva pensato Wal-
ter Veltroni. «La nuova Italia – dichiarava 
in quel del Lingotto, lo scorso 27 giugno – 
nasce dalla riscrittura di almeno quattro 
grandi capitoli della nostra vicenda nazio-
nale: ambiente, nuovo patto fra le genera-
zioni, formazione e sicurezza. I mutamenti 
climatici sono il primo banco di prova di 
questa vera e propria sfida». Solo qualche 
giorno prima, Dario Franceschini aveva 
provato a far ripartire il progetto del Pd 
portando Romano Prodi e mezzo Ulivo a 
Boretto, per una gita sul Po in secca.

Insomma, una volta tanto, gli esponen-
ti dell’ormai prossimo Partito democratico 
non risultano fuori tempo o spiazzati nel 
rincorrere e commentare la notizia del No-
bel all’impegno dell’ex vicepresidente degli 
Stati Uniti e dell’Intergovernmental Panel 

on Climate Change. È 
lo stesso leader in 
pectore a capitalizzare 
la scelta del Norvegian 
Nobel Institute. Da 
Venaria Reale rilancia 
«l’ambientalismo del 
sì» e saluta con grande 
soddisfazione il nobel 
che «sancisce la cen-
tralità e l’urgenza delle 
enormi questioni le-

gate all’ambiente e ai cambiamenti del cli-
ma». «Ambiente e pace – continua Veltro-
ni– sono e saranno sempre più spesso col-
legati tra loro e che la cura della Terra è e 
sarà centrale per la politica». 

Dello stesso avviso, il senatore France-
sco Ferrante: «La pace può essere assicu-
rata solo scongiurando i pericoli derivanti 
dal surriscaldamento del pianeta». Mentre 
il ministro per lo sviluppo economico Pier 
Luigi Bersani auspica un coinvolgimento 
di Washington nella lotta al cambiamento 
climatico e nella riduzione delle emissioni 
di CO2. Di «gioia immensa» parla Giovan-
na Melandri, tra i promotori della lista 
ecodem per Veltroni. È un fatto «di impor-
tanza storica» che «cambia tutto», dice 
Dario Franceschini. Che ne approfitta per 
annunciare la diffusione su tutta la peni-
sola della relazione ulivista della commis-
sione ambiente. 

Commenti positivi anche dall’altra can-
didata Rosy Bindi. Al Gore, dichiara il mi-
nistro per la famiglia, «ha fatto una battaglia 
seria per l’ambiente. Mi pare una cosa mol-
to importante, dal momento che oggi forse 
è il valore fondamentale». Mentre il vicepre-
mier Francesco Rutelli rivela un episodio 
inedito: «Nel 1990 da giovane deputato con-
vinsi la camera ad organizzare una delega-
zione per partecipare alla conferenza sul 
clima, organizzata da un giovane senatore 
americano. Quel senatore era Al Gore». 

Insomma, il consenso è unanime. 
Ora rimane la sfida: passare dalla «sco-

moda verità» di Al Gore all’«ambientalismo 
del sì» di Veltroni. 

È un’occasione 
anche
per il nostro Pd

LE REAZIONI IN ITALIA

La sfi da è 
passare dalla 
«scomoda 
verità» agli 
«ambientalisti
del sì»

Sette anni dopo la presidenza rubata, una rivincita per Al
USA ■ IL RICONOSCIMENTO A GORE È STATO UN DURO COLPO PER BUSH E PER LA SUA CRITICATA POLITICA AMBIENTALE

Al Gore con Joel Hyatt agli Emmy Awards del settembre scorso (Reed Saxon/Ap Photo) 

La Terza 
Vi(t)a di Al
è ormai 
un benchmark  
non solo per 
i progressisti

È la seconda 
onorifi cenza 
a un leader 
democratico 
negli anni 
bushiani



L’Italia non ci sta alla riduzione dei suoi 
seggi al parlamento europeo, e attra-

verso il suo presidente del consiglio, Roma-
no Prodi, fa sapere di «non accettare l’ipo-
tesi Lamassoure-Severin, basata sul criterio 
di residenza». Perché, secondo Prodi, è un 
«metodo inaccettabile» che non si basa su 
un principio, come quello di cittadinanza, 
«previsto dalla lettera e dallo spirito del 
trattato», e che porterebbe gli eurodeputati 
italiani a scendere da 78 a 72, contro i 73 
della Gran Bretagna e i 74 della Francia. 

Secondo il sistema approvato l’altro ieri 
dall’europarlamento, infatti, la ripartizione 
dei seggi nel parlamento comunitario dovrà 
avvenire in relazione alla popolazione resi-
dente in ogni stato. Con questo sistema di 
calcolo, saranno considerati pure gli extra-
comunitari, anche se non possono votare. 
Invece, il metodo della cittadinanza, recla-

mato dall’Italia, “premierebbe” il nostro 
paese, che ha tanti cittadini residenti in altri 
paesi europei.

La proposta Lamassoure-Severin è stata 
approvata con 378 voti a favore, 154 voti 
contrari e 109 astensioni. Per Prodi questa 
configurazione del consenso «dimostra che 
manca nel parlamento europeo quella vi-
sione condivisa che dovrebbe, invece, ispi-
rare scelte importanti come quella relativa 
alla sua nuova composizione». E non solo, 
è la prova che «sono in molti a condividere 
le riserve dell’Italia», e che «i tempi non 
sono maturi per una decisione sulla com-
posizione» dell’europarlamento. 

Di qui l’esigenza di una pausa di rifles-
sione «per definire tale nozione di cittadi-
nanza e giungere attraverso di essa a una 
ripartizione dei seggi soddisfacente per tut-
ti».

Sulla cresta dell’onda per oltre tre me-
si, fin dal suo insediamento a Dow-

ning Street lo scorso 27 giugno, nulla era 
riuscito a scalfire la popolarità di Gordon 
Brown. In un esordio funestato da atten-
tati terroristici, allagamenti, nuovi allarmi 
per l’afta epizootica e il capitombolo della 
Northern Rock, il successore di Tony Blair 
era riuscito a traghettare il partito laburi-
sta a vele spiegate, mantenendo saldo 
quel vantaggio di circa  dieci punti sull’op-
posizione conservatrice. 

Poi, nel giro di pochi giorni, la situa-
zione si è ribaltata, il premier ha perso 
consensi e contestualmente il congresso 
del partito conservatore ha sancito la loro 
rimonta: questa che volge al termine è 
stata per Brown senz’altro la settimana 
più nera da quando è alla guida del gover-
no di Londra.

A provocare la tempesta politica in 
casa laburista è stato il discorso del leader 
dell’opposizione David Cameron che da-
vanti al congresso del partito ha annun-
ciato l’intenzione di voler alzare la soglia 
di esenzione per la tassa di successione, 
portandola da trecentomila sterline a un 
milione. Un annuncio accolto con parti-
colare favore nei seggi marginali, i primi 
dove la maggioranza Labour ha comin-
ciato a schricchiolare. Le rilevazioni effet-
tuate nelle prime ore dopo la fine del 

congresso hanno 
immediatamente 
mostrato gli effet-
ti; da lì a poco la 
marcia indietro di 
Brown sulle ele-
zioni anticipate, al 
termine di setti-
mane di voci e 
smentite. 

Il premier è 
finito così sotto il 

fuoco incrociato di opposizione, stampa 
e opinione pubblica e gli ultimi sondaggi 
assegnano ora ai Tories un vantaggio di 
circa tre punti sui Labour. 

Neanche l’annuncio di un prossimo 
ritiro di circa duemilacinquecento soldati 
dall’Iraq e la promessa di mettere mano 
all’odiosa tassa di successione da parte del 
cancelliere dello scacchiere, Alistair Dar-
ling, sono riusciti a risollevare le sorti del 
partito.

Non si è lasciato sfuggire l’occasione 
il giovane David Cameron che dopo setti-
mane all’ombra del solido e serafico 
Brown si gode la rivincita e il suo posto al 
sole. E neanche il sobrio Economist si 
sottrae alle critiche. «Come diavolo ha 
fatto uno dei più fini strateghi del mondo 
politico a ritrovarsi in questa situazio-
ne?».

Terminata la settimana nera a Dow-
ning Street, per Brown se ne apre un’altra 
altrettanto insidiosa. 

A cominciare con le discussioni sul 
trattato europeo nel vertice di Lisbona il 
18 e il 19 ottobre. A Brown l’onere di tro-
vare una sintesi tra i veti dell’opposizione, 
che forte di un gran fetta dell’opinione 
pubblica, chiede a gran voce un referen-
dum, e i colleghi europei.

Ma se vuole restare in sella a Dow-
ning Street, il successore di Blair dovrà 
tornare dal Portogallo con in tasca quan-
to meno la ratifica dei cosidetti “red 
lines”, quelle condizioni irrinunciabili, 
come l’opzione “opt out”, che permette-
rebbero a Londra di mantenere una sua 
autonomia in materia di giustizia, sicu-
rezza e diritti umani.

 (apcom)

Gordon Brown 
dimagrisce
nei sondaggi

GRAN BRETAGNA

Il discorso
del leader 
conservatore 
Cameron
ha provocato
un terremoto 

Nessuna intesa sullo scudo stellare e qualche eco da 
guerra fredda. È questo l’esito del vertice russo-ame-

ricano tenutosi ieri a Mosca. I colloqui, organizzati nel-
l’inedita formula del “due più due” – il segretario di stato 
Condoleezza Rice e quello alla difesa Robert Gates si sono 
confrontati con i ministri degli esteri e della difesa russi 
Sergei Lavrov e Anatoly Serdyukov – sono stati marcati da 
un atteggiamento rigido. A tratti muscolare.

Il motivo del contendere, lo scudo stellare, tema prin-
cipale degli incontri di ieri, rimane pertanto tale. La Russia 
continua a ribadire che il piano difensivo elaborato dal 
Pentagono, che prevede l’istallazione di una batteria anti-
missilistica in Polonia e di una stazione radar nella Re-
pubblica ceca, rappresenta una minaccia alla sicurezza 

nazionale. Minaccia alla quale Mosca, come ha sottolinea-
to ieri il portavoce del Cremlino Dimitri Peskov, contro-
batterà con misure «efficaci per ripristinare l’equilibrio 
strategico».

Rice e Gates hanno annunciato che la costruzione 
dello scudo stellare va però avanti, nonostante le perples-
sità di Mosca. «Lavoreremo per dare una risposta alle 
preoccupazioni russe», ha detto Rice, rigettando l’ipotesi 
di congelare momentaneamente l’implementazione dello 
scudo, avanzata nel corso dei colloqui da Lavrov.

Washington ha comunque presentato delle proposte, 
bollate però come insufficienti. Come riferisce l’agenzia 
Reuters, gli americani hanno offerto a Mosca la possibili-
tà di ispezionare gli elementi dello scudo. Un’apertura ti-

midissima, che non ha smosso di un millimetro la posi-
zione del Cremlino, che durante l’ultimo G8 di Heiligen-
damm, aveva proposto alla Casa Bianca di sfruttare con-
giuntamente lo scudo, utilizzando la base azera di Gabala, 
che Mosca ha in affitto dal 1991, come perno dell’interno 
sistema difensivo. Gli esperti valutano positivamente tale 
opzione, visto che la struttura, prossima alla frontiera 
iraniana, consentirebbe di neutralizzare gli eventuali at-
tacchi di Teheran, così temuti da Washington.

Anche Vladimir Putin è intervenuto al vertice di ieri, 
prendendo la solita misura deterrente verso Washington: 
la Russia, ha detto, potrebbe ritirarsi dal trattato sulla ri-
duzione dei missili a medio e corto raggio, firmato nell’87 
da Reagan e Gorbachev.  (matteo tacconi)

Un mezzo fi asco la visita a Mosca di Rice e Gates 

La “società armoniosa” e il Dizionario del Hu Pensiero
CINA■ LE PAROLE CHIAVE DEL NUMERO UNO COMUNISTA INTORNO A CUI RUOTERÀ IL PROSSIMO CONGRESSO DEL PC

Seggi Ue all’Italia,
Prodi non ci sta
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ALBERTO FORCHIELLI
KATIA GRUPPIONI

Cauto, efficiente, integerrimo: 
sono spesso aggettivi applica-

bili e applicati alla descrizione di 
Hu Jintao – il sessantaquattrenne 
leader del partito comunista cine-
se – ma al di là di una generica 
aggettivazione, poco si sa, effetti-
vamente, di lui.

Con l’approcciarsi – il “si va in 
scena” verrà chiamato per il 15 otto-
bre – del 17esimo Congresso del 
Partito cinese, più di un osservatore 
si chiede quale sia la molla, il sogno, 
l’obiettivo, che fa scattare dal letto, 
ogni mattina, uno degli uomini at-
tualmente più potenti del mondo. 
Sono passati cinque – di quelli che 
si suppone con poco margine di 
incertezza saranno dieci – anni di 
“tranquillo regno”, di Hu, ma anco-
ra questo personaggio impenetra-
bile non ha chiarito se è o no un 
riformatore, mentre ha reso invece 
parecchio chiaro di essere un fine 
politico. Questo congresso sarà 
quindi per il presidente, la possibi-
lità di sviluppare e di portare avanti 
– quand’anche di non svelare appie-
no – quelli che saranno i capisaldi 
della sua politica fino alla fine del 
suo mandato. Gli intuibili macro 
capitoli del “Dizionario del Hu – 
pensiero”, non sono poi tanti, ma di 
certo molto mirati e Hu e i suoi, li 
hanno già declinati tutti, negli in-

contri ufficiali che il Congresso 
stanno precedendo. Certo che la 
task force del presidente cinese è 
stata parecchio fortunata fin’ora: i 
cicli economico e sociale della Cina 
sono in sincronia – cosa non da 
poco – cosa che non era difficile da 
presagire nel momento d’inizio del 
loro mandato.

Il socialismo con caratteri-
stiche cinesi – quella sorta di ri-
visitazione del socialismo che si 
unisce al capitalismo galoppante, 
sorridendo della convivenza –con 
le sue riforme a misura cinese, 
più aperture che chiusure, che 
dovrebbe portare dritti dritti ad 
una nazione socialista in senso 
moderno quindi democratica e 
dagli elevati standard etici.

Il concetto scientifico di 
sviluppo, per adesione al quale la 
Cina deve cambiare dal troppo 
affidamento sulla forza lavoro a 
pochi spiccioli e alle risorse natu-
rali a lavoratori molto ben istruiti, 
miglioramenti nella scienza e nel-
la tecnica, in un modo che non 
solo premi quantità e velocità ma 
anche alta qualità e risparmio 
energetico.

Il ringiovanimento delle 
basi industriali del Nord est 
della Cina, tradizionalmente siti 
dell’industria pesante, che tanto 
hanno contribuito a costruire l’in-
dipendenza economica e il siste-
ma industriale completo della 

nazione, ma che negli ultimi anni 
hanno dovuto affrontare una gra-
duale decremento di competitivi-
tà a fronte di riforme sempre più 
orientate al mercato e quindi al-
l’ascesa di regioni costiere del est 
e del sud del paese.

La politica ciclica, da cui è 
nata la formulazione del decimo 
piano economico quinquennale 
(2006-2010) che altro non è che un 
modo “importante” per costruire 
una società economica a difesa 
dell’ambiente (o almeno del suo 
rispetto, per iniziare…) eco rispet-
tosa ed a risparmio energetico, 
realizzando uno sviluppo sosteni-
bile. Quest’ultima idea si trascina 
dietro poi una serie di misure a 
corredo, che si snocciolano fra il 
cambiamento del concetto di svi-
luppo – razionalmente ribilan-
ciante struttura industriale e di-
stribuzione –, leggi restrittive e 
regolamentazioni attente - per 
evitare il far west del mercato - e 
l’intensificazione della pubblicità 
sulla ciclicità del piano fino all’im-
portanza dell’istruzione.

Lo sviluppo di nuovi villag-
gi socialisti, bizzarra accezione 
dal sapore apparentemente retro-
naif che può essere sintetizzata 
come segue: produzione svilup-
pata, vita buona, costumi rural-
civilizzati, l’aspetto lindo, pulito e 
tranquillizzante di un villaggio ed 
una gestione manageriale del tut-

to. Scenario che dona ampia 
espressione alle richieste sempre 
crescenti di sviluppo economico, 
socio politico culturale delle zone 
attualmente rurali. Il manteni-
mento della cooperazione di buon 
vicinato, per cui il governo centra-
le continuerà a lavorare di concer-
to con Hong Kong e Macao per 
assicurar loro stabilità e futuro; a 
lavorare con tutti I compatrioti di 
Taiwan per opporsi e sedare i ri-
gurgiti separatisti per l’indipen-
denza taiwanese e promuovere 
la Grande causa della riunifica-
zione pacifica della Grande 
Cina. Lo scopo di Hu, che in que-
sto Congresso si presenterà a buo-
na ragione sorridendo, sarà anche 
quella di “indicare” il suo succes-
sore, cosa che non avrà pratica-
mente nessuna influenza sui 
prossimi cinque anni, ma che - 
alla maniera cinese – potrebbe 
anche portare ad una certa ‘para-
lisi’ nelle decisioni chiave che 
sembrano imperative per la stabi-
lità della Cina. Al di là del “Dizio-
nario del Hu – pensiero” – o della 
Società Armoniosa che tutto il 
dizionario riassume - infatti, delle 
decisioni politiche che devono 
essere prese rapidamente, la rifor-
ma dei tassi di cambio capeggia la 
lista. Il regime attuale sta infatti 
infiammando l’inflazione, ed al di 
là delle pressioni americane, l’ado-
zione di un regime di cambio più 

flessibile dovrebbe essere adottato 
dalla Cina per il suo stesso bene. 
Quello che veramente Hu sta 
chiedendo ai suoi – ma che cozza 
con l’immobilità che in genere in 
Cina provoca l’odore di successio-
ne alla guida del Paese, ancorché 
lontana – è di raggiungere l’obiet-
tivo di guidare la crescita della 
Cina verso un percorso più bilan-
ciato e di equità. Modesti risultati 
in questo senso sono stati fin’ora 
ottenuti. Lo stato ha abolito le tas-
se regressive nelle regioni rurali, 
moderatamente migliorato la spe-
sa sociale e cominciato ad esplo-
rare i modi per riparare la rete di 
sicurezza sociale nazionale. Ma le 
disparità macroeconomiche – in-
vestimenti eccessivi e gonfiamen-
to dei surplus esterni – tutt’ora 
persistono. Il degrado ambientale, 
pure, con tendenza all’aumento. 
La disuguaglianza sociale si va 
ampliando.

Per Mr Hu, la cosa migliore 
che possa capitare è di conclama-
re nella maniera più piena la pro-
pria supremazia ed autorità – du-
rante il diciassettesimo congresso 
- rompere la ‘cortina di ferro’ poli-
tica ed avanzare verso il futuro con 
baldanza abbracciando le troppo 
rimandate riforme. Potrebbe non 
avere scelta diversa da questa: nes-
sun leader cinese vuole che un 
Congresso da lui presieduto sia 
l’ultimo prima della tempesta.

Le limitazioni della Croazia all’accesso di pescherecci 
italiani e sloveni nella zona di protezione ittica e ambientale 
(Zerp) possono avere «conseguenze negative» sull’adesione 
del paese all’Unione europea: questo l’avvertimento lanciato 
dal commissario europeo all’allargamento, Olli Rehn, nel 
corso di una conferenza stampa congiunta a Bruxelles con il 

ministro degli esteri croato, Kolinda Grabar-Kitarovic. «Se dal 
primo gennaio 2008 i pescherecci dell’Ue avranno difficoltà, 
ciò potrà avere conseguenze negative sui negoziati 
d’adesione», ha detto il responsabile Ue riferendosi 
all’iniziativa croata di creare, dall’inizio del prossimo anno, 
una speciale zona di protezione ecologica, detta appunto 

Zerp, che limiterebbe l’accesso dei pescatori italiani e sloveni. 
«Incoraggiamo la Croazia e gli stati membri coinvolti a 
cercare un accordo senza ritardi», ha aggiunto ancora Rehn. 
Il commissario finlandese ha anche assicurato che la 
commissione è pronta a organizzare una riunione di «alto 
livello» sull’argomento. 

A L L A R G A M E N T O  U E  ■ Conseguenze negative per l’adesione croata se non risolverà la disputa con l’Italia
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La Commissione per la liberazione della cresci-
ta economica francese, presieduta da Jacques 

Attali, ha presentato alcune proposte con l’obietti-
vo di migliorare il potere d’acquisto dei consuma-
tori. In particolare, scrive Le Monde, propone 
l’abolizione delle leggi Galland, Royer e Raffarin 
che regolamentano il commercio e la distribuzio-
ne e che secondo la commissione «hanno fallito 
sul terreno dei prezzi e hanno avuto un impatto 
negativo sull’occupazione». Inoltre prevede l’au-
mento delle licenze commerciali e la liberalizza-
zione degli orari di apertura dei negozi. 

«Dal clima all’aumento strutturale della do-
manda mondiale di materie prime, la gamma 

delle ragioni di questo aumento dei prezzi è nota 
a tutti», osserva François-Xavier Pietri sulla Tribu-
ne. «Tuttavia, è difficile non notare la coincidenza 
tra questi annunci esplosivi, l’avvicinarsi della ri-
forma della legge Galland e la promessa presiden-
ziale di restituire il potere d’acquisto ai francesi. 
Per Nicolas Sarkozy si annuncia una partita serra-
ta con distributori e fornitori arroccati sulle loro 
posizioni apertamente contrarie la libertà dei prez-
zi. Ma come essere sicuri che sarà il consumatore 
il beneficiario di questa lotta tra titani?».

La riduzione dei prezzi, ricorda Guillaume 
Goubert sulla Croix, implica meno costi a monte 
del processo produttivo: «La diminuzione dei prez-

zi incoraggia i produttori a usare manodopera a 
basso costo nei paesi meno sviluppati, a scapito 
della dignità umana, lì, e dell’occupazione, qui. 
L’apertura di nuovi centri commerciali danneggia 
i piccoli esercenti e avvantaggia solo le orribili 
zone commerciali periferiche. Non si tratta di fare 
passi indietro, ma di esaminare tutte le conseguen-
ze di una scelta, senza occuparsi solo degli scon-
trini di cassa».

Sarkozy farebbe bene a preoccuparsi dell’im-
pennata dei prezzi, scrive Pierre Taribo sull’Est 
Républicain, «perché il consumatore si attende 
misure concrete e se il governo non agisce, farà la 
parte del pompiere che guarda la casa bruciare». 

Le autorità cittadine di Los 
Angeles sono state co-

strette da un giudice a modi-
ficare un’ordinanza in modo 
da permettere ai senzatetto di 
dormire sui marciapiedi dalle 
nove di sera alle sei di matti-
na, a patto che si tengano ad 
almeno tre metri di distanza 
dalle entrate delle abitazioni. 
Le autorità sono inoltre tenu-
te a costruire 1.250 nuove 
case popolari per risolvere il 
problema della carenza di al-
loggi.

Ramona Ripston, direttri-
ce dell’Aclu, l’organizzazione 
per i diritti civili in America, 
commenta positivamente la 
notizia sul New York Times: 
«È una decisione importante, 
specialmente per quei distret-
ti come Skid Row dove i sen-
zatetto sono sempre più nu-
merosi. Da oggi la città ha 
una politica seria per aiutare 
i più deboli». Il progetto però 
non convince il Los Angeles 

Times: «Chi non sarebbe 
d’accordo con un provvedi-
mento simile? Tuttavia, rima-
ne incerta la data per il com-
pletamento delle nuove case 
popolari e non è chiaro come 
si dovrà intervenire fino ad 
allora nei confronti dei sen-
zatetto. Eric Garcetti, presi-
dente del consiglio comunale, 
assicura che oltre metà del 
nuovo piano edilizio, dal co-
sto di 125 milioni di dollari, 
sarà finanziato dalle casse 
municipali e che le case sa-
ranno finite entro tre anni: 
speriamo che il progetto ri-
spetti la tabella di marcia». 

Carol Sobel, membro del-
l’Aclu, si dichiara soddisfatta 
sulle pagine del Los Angeles 
Daily News: «Il problema 
dei senzatetto è una questio-
na etica fondamentale. La 
città di Los Angeles ha final-
mente la possibilità di far 
vedere che si occupa dei suoi 
cittadini più bisognosi».

I poveracci di L. A.
hanno ragione

STATI UNITI

Dormire sui marciapiedi non sarà più 

reato a Los Angeles. Le ong sono soddisfatte 

ma senza nuove case il problema si 

aggraverà, scrive il Los Angeles Times.

In diversi paesi asiatici i giornali 
s’interrogano sullo stato della de-

mocrazia e sui passi ancora da com-
piere in questa direzione.

In Thailandia, dove le elezioni 
legislative sono fissate per il 23 di-
cembre, The Nation riflette sulla 
frattura tra la popolazione urbana e 
quella rurale. «È arrivato il momento 
che tutti i cittadini, indipendente-
mente dalle loro tendenze politiche 
e dal loro ambiente socioeconomico 
di provenienza riflettano sui modi 
per far attecchire la democrazia in 
Thailandia. Il paese è in agitazione 

da quando gli abitanti delle città si 
sono sollevati contro il governo cor-
rotto di Thaksin Shinawa-
tra, che invece era sostenu-
to dagli abitanti delle cam-
pagne». Le prossime ele-
zioni probabilmente raffor-
zeranno il potere dei mili-
tari che, secondo il giorna-
le, dovranno tornare nelle 
caserme e lasciare il potere 
a un governo civile.

In Cina il giornale di 
Canton Nanfang Zhoumo denun-
cia la scarsa trasparenza delle elezio-

ni locali: «Serve un migliore inqua-
dramento giuridico delle procedure 

democratiche se non vo-
gliamo che le elezioni sia-
no manipolate e invalidate 
dalla corruzione e dalle vio-
lenze. E, proprio per que-
sto, dobbiamo garantire 
una maggiore autonomia 
alle autorità locali».

Il Giappone si trova, 
invece, di fronte a una si-
tuazione inedita: dopo le 

ultime elezioni il Partito democratico 
(la principale forza dell’opposizione) 

controlla il senato, mettendo in dif-
ficoltà la maggioranza conservatrice 
che domina la camera. «Non possia-
mo più parlare di opposizione», scri-
ve il giornale di Tokyo Asahi Shim-
bun, «ma di un rapporto di forza tra 
la camera controllata dal Partito libe-
raldemocratico e il senato». 

La nuova situazione politica in 
Giappone permetterà all’opposizione 
di far approvare le sue leggi. «Il se-
nato ha cambiato radicalmente natu-
ra». Ma non solo: «Tutto il paese va 
incontro a un momento di instabili-
tà e di confusione politica».

Il diffi cile cammino delle democrazie in Asia

In Francia s’infi ammano i prezzi.
Ma non doveva bloccarli Sarkozy?

RESTO DEL MONDO

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
C O L O M B I A
Confessione shock:
programma sospeso
Il fortunato programma 
televisivo colombiano Nada 

más que la verdad (Solo la 
verità) è stato sospeso dopo 
che una concorrente ha 
vinto 25mila dollari per aver 
ammesso di aver contattato 
un killer professionista 
per uccidere il marito. Le 
persone che partecipavano 
al programma subivano 
degli interrogatori molto 
pressanti ed erano collegate 
alla macchina della verità.

C R O N A C A
Fiocco rosa a bordo
del volo per il Belgio
Il 12 ottobre sul volo 
Kinshasa-Bruxelles della 
Brussels airlines è nata una 
bambina, Daniella. L’aereo 
stava sorvolando il Sahara e 
non ha potuto atterrare per 
tempo in una città.

«Ogni grande civiltà ha una 
sua fonte di carboidrati. 

Gli antichi egizi avevano il pane, che 
dopo vari secoli è diventato l’oggetto 
di forma fallica stretto sotto il braccio 
di ogni francese che si rispetti. I ci-
nesi hanno diffuso il riso, che gra-
nello dopo granello si è insinuato 
nelle pentole di tutto il mondo. Gli 
aztechi avevano le tortilla. E gli ame-
ricani? I corn-flakes». 

Salon invita i lettori a ribellarsi 
all’egemonia dei cereali nella loro 
vita alimentare. «Per un americano 
su tre il rituale della colazione con-
siste nel raggiungere la cucina bar-
collando, aprire l’armadio e tirar 
fuori una scatola di cereali. Si tratta 
del terzo prodotto più venduto nei 
supermercati, con un giro d’affari 
annuale di 9 miliardi di dollari». Una 
supremazia immeritata: a differenza 
di quanto sostengono le aziende del 
settore (e i nutrizionisti che finan-

ziano), i cereali in commercio non 
hanno nulla di naturale né di nu-
triente. «Per questo è ora di rovescia-
re la dittatura dei cereali».

Abbasso i corn-fl akes
POP S V I Z Z E R A

Dorme al semaforo, 
patente ritirata
A Bottmingen, in Svizzera, 
Urs Maurer, un pensionato 
di 78 anni, si è 
addormentato al volante 
mentre aspettava che il 
semaforo diventasse verde. 
Per svegliarlo non sono 
bastati i clacson degli altri 
guidatori infuriati ma è 
dovuta intervenire la polizia 
che gli ha ritirato la patente.

A R T E
Una scultura
di cartacce
Dall’inizio dell’anno Anne 
Cohen, un’artista di 
Newcastle, sta realizzando 
una scultura nel giardino di 
casa usando tutti i volantini 
pubblicitari che trova nella 
sua cassetta. Cohen infi la le 
cartacce su un’asta di ferro 
che ormai ha raggiunto un 
metro e mezzo di altezza.

Tra un mese comincerà il proces-
so contro l’ex presidente peruvia-

no Alberto Fujimori per corruzione 
e crimini contro i diritti umani. 

«Non c’è niente di nuovo in pro-
cessi come questo. Fujimori è il ven-
tiquattresimo capo di stato imputato 
per crimini commessi durante il suo 
incarico dai tempi dell’esecuzione di 
Carlo i nel 1649», scrive il politologo 
John Laughland, sul Guardian, os-
servando che a imputati del genere 
non si concede la presunzione d’in-
nocenza: «La storia è piena di pro-
cessi simili, in cui la sorte degli im-
putati era già segnata. Le accuse, 
tuttavia, spesso servono solo a legit-
timare i nuovi leader al potere. Per 
esempio, 20 anni fa anche l’attuale 
presidente peruviano Alan Garcia si 
macchiò di gravi crimini durante il 
suo governo. Eppure oggi è Fujimo-
ri il capro espiatorio. Le ong in dife-
sa dei diritti umani sbagliano a con-
siderarlo già colpevolole: la vera 
sorpresa – conclude Laughland – 
sarebbe che Fujimori avesse un pro-
cesso equo e fosse assolto».

Un processo storico
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 Undici degli ultimi proprietari terrieri 
bianchi dello Zimbabwe sono sotto 
processo per aver aver chiesto di aspettare 
a casa la sentenza di appello presentata 
contro l’ordine di sgomberare le loro terre.

 Il cantante spagnolo Alejandro Sanz 
non potrà esibirsi il 1 novembre al 
Poliedro di Caracas perché tre anni fa 
disse che non gli piaceva il presidente 
venezuelano Hugo Chávez.

 Un gruppo di pubblici ministeri 
tailandesi è in Gran Bretagna per discutere 
l’eventuale estradizione dell’ex premier 
Thaksin Shinawatra e di sua moglie 
Khunying Pojaman, accusati di corruzione.

 Più di mezzo milione di donne muore 
ogni anno durante la gravidanza o il parto: le 
cause principali, secondo The Lancet, sono 
la povertà e la mancanza di assistenza per 
problemi risolvibili come l’ipertensione.

I rischi per le donne Coltivatori in tribunale Caracas senza Sanz Richiesta di estradizione

www.guardian.co.uk www.businessday.co.za www.cronica.com.mx www.bangkokpost.com



   

Non coccoliamo quei ragazzi 
GILIBERTO CAPANO

segue dalla prima

Una scuola che, resa totalmente permea-
bile alle pressioni esterne, si è vista sca-
ricata addosso tutte le tensioni sociali: 
dalla crisi della famiglia (e della sua au-
torità) alla radicale trasformazione dei 
meccanismi di apprendimento e di co-
municazione delle conoscenze (la tele-
visione, internet, l’ipod). Insomma una 
scuola che non solo non “conta” nella 
vita dei ragazzi ma che, soprattutto, sem-
bra non “servire” e che non deve “distur-
bare” la vita esterna. 

Vedi Beppe, l’altra sera sono andato 
alla riunione di classe di mia 
figlia (che fa la quarta elemen-
tare). Alcuni di noi genitori han-
no vigorosamente avanzato al-
cune preoccupate rimostranze 
(pochi compiti, poco rigore, 
troppa attenzione a rispondere 
in modo simpatetico ad ogni 
piccola rimostranza dei bambi-
ni). Altri genitori si sono inalbe-
rati dicendo cose del tipo: «Trop-
pi compiti sono un problema. 
Mia figlia fa tante altre cose, non può 
mica stare alzata fino alle 10 di sera per 
fare i compiti!». I compiti a casa come un 
elemento di disturbo della vita quotidia-
na! Uno spaccato della nostra società 
istruttivo e disarmante: come può la scuo-
la essere qualcosa di importante per i 
nostri ragazzi se i primi a delegittimarla 
siamo noi stessi, padri e madri?

Ecco, allora, che i nostri ragazzi si 
aspettano che la scuola funzioni come la 
loro vita normale: un luogo in cui il ri-
gore, l’abnegazione, il sacrificio, il meri-
to, l’altruismo hanno poca cittadinanza. 
È normale, allora, che i ragazzi protesti-
no contro gli esami di riparazione, la cui 
necessaria reintroduzione suona come 
un’ulteriore dimostrazione della ultrade-
cennale incapacità di fare bene la politi-
ca scolastica in questo paese. Come è 
normale che i giovani possano avere 
voglia di manifestare pubblicamente le 
loro insicurezze per il futuro, le loro 
opinioni a favore di alcuni valori ed idee 

e contro le ingiustizie del momento. Ma 
noi, i “grandi” e, soprattutto, chi fra di 
noi ha il compito di decidere per la col-
lettività non dobbiamo solo ascoltarli, 
magari blandendoli, ma dobbiamo in-
terloquire con loro, avendo qualcosa da 
dire, valori e idee da proporre. Investire 
sul protagonismo giovanile ha un senso 
se non lo si fa recependo passivamente 
le richieste che vengono avanzate ma se 
si ha la forza di spiegare, di capire e di 
convincere.

Pertanto dobbiamo ascoltarli, dob-
biamo sentire che cosa hanno da dirci. 
Ma avendo in mente che, proprio perché 
essi sono il nostro futuro, è nostra pri-

maria responsabilità educarli 
e formarli in modo adeguato 
e coerente. Ascoltiamoli, ma 
non per assecondarli, piutto-
sto per utilizzare la loro ener-
gia per indirizzarli verso alcu-
ni valori e schemi di compor-
tamento che riteniamo im-
portanti. Ma, e qui arriviamo 
al punto dolente, che risposte 
può dare ai propri giovani un 
paese che non riesce a fare 

una buona politica scolastica e che ha 
progressivamente delegittimato il ruolo 
centrale che la scuola dovrebbe avere 
nella socializzazione e nella formazione 
dei propri giovani? Forse, caro Beppe, 
quell’irrigidimento delle regole di com-
portamento che si sta verificando in al-
cune scuole può essere inteso in modo 
meno negativo di quanto tu prospetti. Se 
non è sintomo di una manifestazione di 
autorità fine a se stessa, forse può diven-
tare un piccolo segnale di vitalità delle 
nostre scuole, un tentativo di rispondere 
al caos in cui sono state gettate, un ten-
tativo che la politica e l’opinione pubbli-
ca non possono permettersi né di igno-
rare né solo di stigmatizzare. Pertanto 
credo che se è giusto, e utile, ascoltare 
gli studenti che protestano, sia altrettan-
to giusto, anzi necessario, rilegittimare 
politicamente e socialmente il ruolo del-
la scuola come strumento principale di 
educazione e formazione dei nostri gio-
vani.

Dobbiamo 
ascoltarli. 
Ma 
l’educazione 
è una nostra 
responsabilità

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

E non solo perché inviti e ordine del giorno 
sono ancora sospesi, in attesa di progressi nei 
contatti bilaterali tra i leader israeliani e pale-
stinesi, ma perché non ne sono chiari gli scopi 
e la cornice. Convocato dal presidente per rea-
gire al colpo di forza di Hamas a Gaza, il sum-
mit è stato presentato inizialmente come una 
chiamata a raccolta, in Medio Oriente, dei buo-
ni contro i cattivi o, per dirla con un editoriale 
di Haaretz, dei cow-boys contro gli indiani. I 
primi, ovviamente, sarebbero gli Usa, Israele, 
i palestinesi fedeli a Abu Mazen, gli Stati arabi 
moderati, Egitto e Giordania, e, malgrado i 
sospetti per l’11 settembre, l’Arabia Saudita. I 
cattivi, Hamas, Hezbollah, la Siria e natural-
mente l’Iran. Ma è ben presto risultato eviden-
te che su questa base non ci sarebbe stato 
nessun vertice 
internazionale. 

La parte ara-
ba fa infatti rife-
rimento al Pia-
no arabo di pa-
ce, richiamato 
anche dagli Sta-
ti Uniti. Ma quel piano, approvato all’unanimi-
tà a Beirut nel 2002 e recentemente rilanciato 
a Riyadh, riguarda tutti gli stati in conflitto, 
inclusi Siria e Libano, e impegna conseguen-
temente tutti gli stati arabi a riconoscere Israe-
le, se esso restituisce i territori occupati nel ’67, 
consente la creazione di uno Stato palestinese 
con capitale Gerusalemme est e garantisce una 
soluzione “equa e concordata” (concordata 
quindi anche con Israele) del problema dei ri-
fugiati palestinesi. D’altronde, anche la Confe-
renza internazionale del ’91, organizzata da 
Bush padre, vide la presenza di tutti i bellige-
ranti, compresa la Siria.

Ma vi è un altro elemento, più pregnante, di 
cui si è dovuto tenere conto: la Siria è in grado, 
se si sente minacciata, isolata e respinta, di 
muovere le sue pedine, a cominciare da Hamas 
e Hezbollah, per intralciare e sbarrare la strada 
del vertice e i suoi possibili sviluppi. Tentare, 
come inizialmente hanno fatto gli Stati Uniti, di 
escluderla dagli invitati, avrebbe messo l’Arabia 
Saudita in una situazione impossibile, rischian-
do di spaccare la Lega Araba e l’unanimità regi-

stratasi sul suo piano. Pertanto, quando hanno 
visto profilarsi il rifiuto saudita alla partecipazio-
ne al vertice, gli Usa e Israele si sono indotti a 
ipotizzare l’invito a Damasco, nell’ambito del 
gruppo di stati arabi designati dalla Lega a por-
tare avanti il Piano di pace.

Ma l’ordine del giorno previsto resta ancora 
limitato al nodo israelo-palestinese, e di resti-
tuzione del Golan (come delle fattorie di She-
baa, legate al contenzioso libanese) non si in-
tende discutere. La Siria, quindi, non ha un 
grande interesse a togliere le castagne dal fuo-
co al presidente americano, e avanza forti dub-
bi sulla sua accettazione dell’invito. Sarebbe 
almeno necessario che Israele fornisse assicu-
razioni chiare sul fatto che, in una fase succes-
siva ma definita, anche gli altri contenziosi 
saranno affrontati e risolti, e che il vertice di 
novembre sarà il primo di una serie di incontri 
destinati a risolvere globalmente il conflitto 

arabo-israelia-
no.

Discorso 
analogo vale 
per Hamas: 
nessuno pensa 
oggi di propor-
re negoziati di-

retti di Israele con Hamas (che d’altronde ai 
contatti diretti con lo stato ebraico non pare 
interessato), ma è sempre più evidente che 
qualsiasi accordo raggiunto prima e durante il 
vertice tra Olmert e Abu Mazen, due leader 
oramai del tutto privi di seguito popolare, sa-
rebbe scritto sulla sabbia, se l’organizzazione 
islamica vi si opponesse e lo denunciasse come 
un tradimento. Anche Hamas può, se vuole, 
bloccare il percorso della pace. D’altronde, non 
si può immaginare di creare uno stato palesti-
nese tagliando fuori Gaza. Questo non signifi-
ca che i negoziati in corso tra i due leader, pur 
con consistenti limiti e contraddizioni, e i loro 
staff siano privi di significato; al contrario è 
necessario che la comunità internazionale 
spinga per una “dichiarazione congiunta” con-
tenente le linee guida di un possibile accordo 
finale (l’iniziale termine “Accordo di principi” 
è stato anch’esso accantonato perché avrebbe 
richiesto l’approvazione della Knesset, perico-
losa per la sopravvivenza del governo israelia-
no, data la crescente fronda della destra di 
Lieberman, dei religiosi dello Shas e di parte 

consistente del partito di Olmert, Kadima.
Molte delle proposte del vicepremier Haim 

Ramon, pure ufficiosamente in nome e per 
conto di Olmert e con consistenti limiti e con-
traddizioni, vanno in questa direzione: una 
possibile divisione di Gerusalemme, futura 
capitale dei due stati; una qualche forma di 
sopranazionalità per i luoghi santi; scambi 
territoriali per compensare le aree della Cisgior-
dania  che includono gli insediamenti maggio-
ri lungo la linea verde e intorno a Gerusa-
lemme; un approccio positivo e rispettoso alla 
stessa questione dei rifugiati, pur tenendo fer-
ma l’esigenza di garantire il predominante ca-
rattere ebraico di Israele.

Ma, ancora una volta, la questione è se si 
lavora con una visione inclusiva verso tutti i 
potenziali interlocutori del processo di pace,  
compreso Hamas, anche utilizzando lo stru-
mento del referendum sui possibili accordi, 
come previsto dalle intese della Mecca; o se si 
intende fare del processo di pace stesso uno 
strumento di esclusione verso gli attori che si 
considerano avversi. In altri termini, per quan-
to riguarda i palestinesi, se si intende operare 
per favorire una ricomposizione fra le due fa-
zioni in lotta, dichiarando che un ricostituito 
governo di unità interpalestinese non sarebbe 
più assediato dall’embargo europeo e interna-
zionale, o se si continua a minacciare l’interru-
zione dei negoziati in corso qualora Abu Mazen 
si mostri disposto a riprendere il cammino che 
porta alla Mecca e al rilancio degli accordi che 
vi erano stati firmati, come auspicano con sem-
pre più  vigore i maggiori stati arabi, dai saudi-
ti agli egiziani agli stessi giordani, e una parte 
non secondaria dello stesso Fatah, legata a 
Marwan Barghouti, il leader che sconta sette 
ergastoli nelle carceri israeliane.

Di tutto ciò pare esservi crescente consape-
volezza negli stessi Stati Uniti, ove si moltiplica-
no le posizioni in questo senso, da Colin Powell, 
a un consistente gruppo di ex ambasciatori in 
Medio Oriente, all’ultima dichiarazione biparti-
san firmata tra gli altri da Lee Hamilton, Bres-
zinski, e importanti esponenti repubblicani le-
gati a Bush padre. Sono posizioni che siamo 
venuti sostenendo su queste colonne per primi 
in Italia, da quasi due anni, e che negli ultimi 
mesi si sono fatte strada nei governi d’Italia e di 
altri importanti stati europei, come la Francia e 
la Spagna.

Sull’ordine del giorno e sugli obiettivi del 
vertice per la pace in Medio Oriente previsto
a fi ne novembre c’è ancora incertezza
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Non è Carta straccia
MARCO OLIVETTI

segue dalla prima

Il Corriere della Sera, dal canto suo, 
potrà vantare di essere stato la pale-
stra ove tale sport è stato piacevol-
mente coltivato. Ma l’articolo pubbli-
cato l’altro ieri dal principale quotidia-
no italiano sotto il titolo «I conserva-
tori della Carta» contiene semplifica-
zioni e fraintendimenti in misura 
tale da rendere del tutto fallace il di-
scorso sui limiti della Costituzione 
del 1947.

Panebianco contrap-
pone la vigente Carta ita-
liana a quelle francese, 
inglese e americana, ed 
usa, fra l’altro l’argomento 
per cui, oltre all’inefficien-
za derivante dalle proce-
dure decisionali previste 
nella seconda parte della 
Costituzione, anche la pri-
ma sarebbe criticabile per-
ché, fra l’altro, fonderebbe 
la repubblica sul lavoro anziché sui 
diritti e sulle libertà. Ma come prefe-
rire alla nostra Costituzione il super-
presidenzialismo francese che, non 
a caso, quando è imitato fuori dalla 
Francia produce il regime russo di 
Putin o le dittature africane (in molti 
stati francofoni in cui la Costituzione 
del 1958 è in vigore alla lettera...senza 
nemmeno bisogno di traduzione)? E 
che dire – per ragionare alla Pane-
bianco – della Costituzione america-
na del 1787, che garantisce a ogni 
individuo il diritto di portare armi, 
con le conseguenze ben note (non è 
forse ciò un tantino più grave del 
fondamento della repubblica sul la-

voro anziché sulle libertà, dato che 
per trovare queste ultime basta sco-
modarsi e leggere il secondo articolo 
della nostra Carta senza fermarsi al 
primo)? O vuole forse Panebianco 
una Costituzione non scritta come 
quella inglese, i cui tratti portanti 
vengono peraltro modificati in pro-
fondità in questi ultimi anni sotto il 
governo laburista?

In realtà il discorso, impostato in 
questo modo (e cioè seguendo Pane-
bianco), non conduce da nessuna 
parte, se non a un rozzo qualunqui-

smo. Occorrerebbe invece 
discutere in maniera più 
equilibrata sull’oggettivo 
invecchiamento della Co-
stituzione del 1947. Nel 
farlo bisognerebbe muo-
vere dalla constatazione 
dei servigi che essa ha reso 
al radicamento della de-
mocrazia italiana, svol-
gendo la funzione di prin-
cipale luogo del reciproco 

riconoscimento delle parti in conflit-
to negli anni del dopoguerra. 

Quel compromesso fra cultura 
cattolica, laico-liberale (non liberal-
radicale, certo) e comunista è una 
pianticella preziosa che non va tratta-
ta con la vuota retorica che talora la 
circonda ma con la consapevolezza 
della sua problematicità e, al tempo 
stesso, della sua essenzialità per la 
nostra democrazia. Non si tratta, 
cioè, di mitizzare la prima parte della 
Costituzione nella sua lettera; né di 
trasformarla in qualcosa di mitico e 
impalpabile, conoscibile soltanto dal-
la Corte costituzionale del momento, 
e ridotto, in fin dei conti a un “me-

dio”, a un relativismo nichilista, che 
la sgancia del tutto dal contesto stori-
co in cui è stata pensata e da quello 
cui oggi è diretta. 

Si tratta, invece, di garantire che 
la prima parte della Costituzione con-
tinui ad essere il luogo della sintesi 
– oltre che, ovviamente, del confron-
to anche aspro – fra le culture che 
l’hanno espressa. A queste, certo, è 
estranea la cultura liberal-radicale di 
cui Panebianco è autorevole espo-
nente: ma pochi italiani se ne dolgo-
no.

Quanto alla seconda parte della 
Costituzione, additarne i difetti è di-
ventato quasi un luogo comune, sen-
za il quale si rischia forse l’esclusione 
dai salotti buoni, o si viene guardati 
come extraterrestri. Eppure anche su 
questo punto occorrerebbe maggiore 
prudenza. Il sistema di governo ita-
liano è tuttora preferibile, nelle sue 
linee essenziali definite dalla Costi-
tuzione, a quelli francese ed america-
no, e forse anche al sistema ipermag-
gioritario di tipo britannico. E non è 
un caso che anche in quei paesi si 
susseguano i tentativi di trovare equi-
libri più soddisfacenti (la commissio-
ne Balladur in Francia ne è l’ultimo 
esempio). Il fatto stesso che la secon-
da parte della Costituzione possa 
vantare – in assonanza alla Settimana 
Enigmistica – innumerevoli tentativi 
di modificazione, andrebbe letto in-
terrogandosi a fondo sulla qualità dei 
tentativi riformatori. Questi ultimi 
non sono certo da demonizzare, ma 
tutti avrebbero prodotto una Carta 
peggiore di quella attuale, compreso 
il progetto bocciato dal corpo eletto-
rale nel 2006. Non si può dire, invece, 

la stessa cosa del titolo V riformato 
nel 2001, in un modo che Panebian-
co – con grande equilibrio – definisce 
«folle». Quella riforma avrebbe certo 
potuto essere migliore, ma ha moder-
nizzato il sistema regionale italiano 
restando nel solco della sua ispirazio-
ne originaria e la sua principale sven-
tura è stata di essere stata boicottata 
dalla maggioranza parlamentare del-
la scorsa legislatura sin dalla sua en-
trata in vigore e in parte stravolta da 
una giurisprudenza costituzionale 
fortemente discutibile.

Su un punto Panebianco ha ragio-
ne, a dimostrazione che non ci si può 
sbagliare proprio su tutto. Uno dei 
difetti del nostro sistema costituziona-
le risiede nel bicameralismo perfetto 
e, in misura minore, in un premier 
debole. Ma anche in questi settori oc-
corre grande prudenza, e i tentativi 
sinora condotti raramente hanno in-
dicato percorsi convincenti. Forse la 
cosa più sensata è quella che sta fati-
cosamente vedendo la luce nella Com-
missione affari costituzionali della 
camera in questi giorni.

Tutto ciò premesso, Panebianco e 
certi difensori ad oltranza della Costi-
tuzione condividono una sopravvalu-
tazione del ruolo della nostra Carta. 
Ma è nel sistema dei partiti e nel siste-
ma elettorale – soprattutto nell’orrida 
legge attualmente vigente – che vanno 
identificate molte delle cause di quel 
tanto (purtroppo non poco) di cattiva 
politica che affligge l’Italia di oggi. Spa-
rare sulla Costituzione per rimuovere 
questi difetti farà anche molto chic, 
ma non è segno di lungimiranza in-
tellettuale.

La critica di 
Panebianco è 
qualunquista.
Ma nesuno 
mitizza la 
Costituzione
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VITTORIO
POSSENTI

Lo scopo idoneo della discussione bioetica è la deli-
neazione di politiche sulla vita il più possibile condi-

vise: così il Manifesto di bioetica. Per trovare un terreno 
comune dobbiamo riprendere la riflessione pubblica 
sullo status dei principi e quello diverso degli interessi. 
Se A vuole vendere un appartamento a cento e un poten-
ziale compratore offre novanta vi è la possibilità che si 
trovi un punto di mediazione tra le due cifre: ciò accade 
perché gli interessi hanno un prezzo e ammettono un 
punto medio. Molto diversamente vanno le cose coi 
principi che non hanno un prezzo ma una dignità e non 
ammettono punto medio. Come già espresso giorni fa, 
non si dà punto medio tra rubare e non rubare, tra ucci-
dere l’innocente e non ucciderlo: è infatti assurdo soste-
nere che sia possibile uccidere un poco e non uccidere 
un poco l’innocente (ma ciò non significa che sia agevo-
le trovare l’applicazione giusta del principio). Mi pare che 
l’amico Castagnetti, mettendo in dubbio lo schema prin-
cipi-interessi, sia forse incorso in un abbaglio correndo 
troppo presto al dovere degli uomini politici credenti di 

cercare «una sintesi tra i principi della fede e l’interesse 
generale». In realtà i principi di cui si tratta non sono 
della fede ma della coscienza comune, diciamo della 
ragione (pubblica).

Si può applicare questo criterio nodale a tante que-
stioni bioetiche, tra cui l’aborto, l’eutanasia e l’embrione. 
In quest’ultimo siamo di fronte a qualcosa di straordina-
riamente nuovo: non dob-
biamo rifiutare o legalizzare 
una pratica già esistente, ma 
stabilire nella maniera più 
saggia possibile il da farsi 
dinanzi a un tema inedito. 
L’immenso dibattito che è 
divampato dice quanto sia 
complesso gestirlo. I criteri morali con cui affrontarlo 
sembrano chiari, tra cui quello kantiano di rispettare 
l’altro come fine e non assumerlo mai come mero mezzo. 
È un criterio che sembra chiaro ma non lo è che in parte. 
Tuttavia siamo in grado di fondare l’interesse generale 
su un criterio radicale: il neminem laedere, ossia “non 
danneggiare alcuno”. Questa massima assolutamente 
fondamentale, che possiamo chiamare il contenuto mi-

nimo del diritto naturale e a cui ogni teoria morale ragio-
nevole non può che fare appello, è alla base di ogni so-
cietà civile (e a nessuno è venuto in mente di intenderla 
come un articolo di fede): se tale criterio viene violato in 
maniera estesa, non esiste più alcuna società ma una 
giungla in cui ogni minima regola di giustizia è infranta, 
e cade totalmente ogni possibilità di relazione e di con-

vivenza. In quanto prin-
cipio tale criterio non è 
negoziabile.

Ritorniamo al pro-
blema embrione: è 
l’embrione riconosci-
bile in quell’“alcuno” 
che non dobbiamo as-

solutamente danneggiare? La risposta che non pochi 
hanno elaborato è sì, vi sono solidi motivi per una ri-
sposta affermativa, che vanno messi a punto andando 
oltre Kant. Questi ha infatti stabilito il rispetto della 
persona, ma purtroppo non ci ha fornito i criteri per 
stabilire chi è persona e chi no. Ve ne sono però altri 
che consentono di raggiungere l’esito e che qui non 
svolgo (l’ho fatto in Il Principio-persona, per i tipi Ar-

mando editore). 
Da questi cenni possiamo trarre alcuni ammaestra-

menti. Dapprima che il progresso della convivenza uma-
na è andato nel senso di ampliare la portata di quel “al-
cuno” o “qualcuno” che non deve essere danneggiato, 
pena il ritorno alla barbarie: all’inizio il qualcuno da non 
danneggiare poteva essere il compagno di tribù, poi 
quello della nazione accanto e così via. Oggi il progresso 
morale e civile si misura anche sul riconoscimento del-
l’esser-qualcuno all’embrione: se ci si vuole appellare al 
criterio della ragionevolezza, mi pare che ci siamo. 

In secondo luogo il Manifesto parla appropriatamen-
te di alcuni contenuti minimi in bioetica, tra cui il crite-
rio del rispetto che è assai prossimo all’assunto del nemi-
nem laedere. Infine l’etica della decisione politica è un’eti-
ca della responsabilità, certo: ma verso chi se non verso 
gli altri? È un equivoco mettere in opposizione etica dei 
principi ed etica della responsabilità, in quanto la secon-
da non può scindersi dalla prima e anzi deve cercare la 
migliore applicazione del principio, facendosi carico 
delle conseguenze che la legislazione avrà su tutti gli 
altri reali, non solo su quelli che hanno voce e rappresen-
tanza.

Nelle questioni bioetiche non dobbiamo 
rifi utare o legalizzare una pratica esistente, 
ma stabilire il da farsi nel modo più saggio

Perché domani voterò alle primarie
pur nelle differenze con altri elettori

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho trent’anni, 
capisco poco della contrap-
posizione Veltroni-Bindi che 
ha occupato troppo spazio, 
a danno dei contenuti. A me 
interessa solo la costituzio-
ne di un grande partito che 
copra l’area della liberal-
social-democrazia, di cui 
l’Italia è priva. Penso a Ger-
mania, Francia, Inghilterra, 
Spagna, al Partito democra-
tico degli Stati Uniti. Il mio 
voto alle primarie avrà solo 
questo senso. 

ALBERTO VISENTINI, 
UDINE

Tra Psi e comunisti  

dialogo, non alleanza
ALLA RECENTE costituente del Partito 
socialista è nata una casa senza pareti e 
senza fondamenta: la diaspora dei socia-
listi a 360 gradi potrà avere uno stop e un 
ritorno al Psi solo ad una condizione: il 
distacco dai “carnefici” di chi ha voluto 
il suo disfacimento. Un Psi all’interno 
di convenienze di potere parte zoppo, 
senza trasparenza e senza ideali. Cosa 
vuol dire essere socialisti oggi, se sta 
nascendo un Pd tra le cui componenti 
c’è chi ha voluto la sua morte e di esso 
si resta alleati?. È una grottesca farsa 

che interessa forse basse trattative di 
bottega, per avere un domani un sotto-
segretario o un ministro in più, in una 
maggioranza di distinguo (Pd, sinistra 
radicale, Psi, Dini, ecc). La strada mae-
stra l’aveva indicata Craxi: l’avversario 
è il trasformista Pci, la competizione 
è tra due schieramenti autenticamente 
europei e democratici. Unire Psi e co-
munisti insieme è “sputare” su 86 anni 
di lotte e di battaglie, da Livorno in poi. 
L’aveva capita Saragat ieri e si dovette 
ravvedere in ritardo Nenni negli anni 
‘60, con una vicepresidenza del consi-
glio. La politica di Boselli oggi è invece 
come una parafrasi del romanzo della 

Tamaro, “va dove ti porta... il vento”. 
Essere socialisti significa confrontarsi 
con i comunisti, non averli come alleati, 
si chiamino come si vuole, sempre una 
costola ribelle e contraria al socialismo 
resteranno: altrimenti che senso avreb-
bero i due movimenti?

LEOPOLDO CHIAPPINI GUERRIERI,
ROSETO DEGLI ABRUZZI (TE)

Tps ha ragione, ma tutti

devono pagare le tasse
LA DESTRA insorge perché Padoa-
Schioppa ha detto che pagare le tasse 

«è una cosa bellissima perché grazie ad 
esse si può organizzare la sicurezza, la 
scuola, la sanità e gli altri servizi utili ai 
cittadini». Chi non condivide questo as-
sioma e, per di più, preme per tornare al 
governo mi fa rabbrividire. Mi augurerei 
che le tasse un giorno le pagassero tutti 
e che esse portassero al raggiungimento 
di quegli obiettivi indicati dal ministro.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Votiamo per dare

un segnale di fiducia
LA GRANDE maggioranza di chi doma-

ni andrà a votare per le primarie spero 
che lo faccia per lo stesso motivo per cui 
lo farò io insieme alla mia famiglia: dare 
un segnale di cambiamento, dimostrare 
che qualche speranza in questo paese ce 
l’abbiamo ancora, che abbiamo fiducia. 
Io sono di sinistra da sempre, ho sem-
pre lavorato per una politica che fosse 
dell’incontro e del dialogo e ho voglia di 
salutare questa “novità dal basso” che è 
il Partito democratico. Spero che già da 
lunedì mattina si possa respirare un’aria 
diversa. Il nostro paese e tutti noi, so-
prattutto per il futuro dei nostri figli, ne 
abbiamo bisogno.

ALESSANDRA DE SANCTIS, MILANO

CaroVisentini, io, invece, pure. 
Invece, nel senso che di anni ne ho 
tanti più di lei. Pure, nel senso che 
voterò anch’io per le stesse ragioni 
sue. Anche se penso che molti de-
gli amici con i quali ci troveremo 
ai seggi o gazebo domani abbiano 

tutt’altre ragioni: lecitissime, per carità, ma rischiose a mio 
giudizio se immaginano il Pd come un’alleanza di neces-
sità fra due culture che nella prima repubblica furono 
egemoni ed ora non lo sono più.  Secondo me, per torna-
re ad esserlo nella forma nuova del Partito democratico, 
avrebbero dovuto entrambe immergersi nel grande fiume 
della liberaldemocrazia, che non è patrimonio di un par-
tito di destra di sinistra o di centro, ma da cui nessun 
partito moderno può escludersi, senza essere fuori corso. 
Mezza cultura italiana, non soltanto economica, si è im-

pegnata in questa prospettiva, con risultati che a me 
sembrano scarsi. L’Italia è l’unico paese occidentale dove, 
sarà per la Chiesa, sarà per aver prodotto a suo tempo “il 
più forte partito comunista dell’Occidente”, la parola libe-
rale è impronunciabile: a sinistra e non solo. Così se n’è 
impadronita la destra, che ne ha fatto il suo cavallo vincen-
te, spacciando per liberaldemocrazia il suo liberismo anar-
coide e prepotente.
Non so se il Partito democratico che faremo domani col 
nostro voto terrà conto di queste considerazioni, fin qui 
piuttosto ignorate. Sarà difficile se molti, forse più alla base 
che ai vertici, continueranno a pensare in modo escludente. 
Ma le classi dirigenti debbono stare un passo avanti ai loro 
concittadini, non indietro. L’intervista rilasciata ieri da Vel-
troni al Corriere è tranquillizzante, il Pd guarderà a tutto il 
corpo sociale con metodo appunto liberaldemocratico e 
senza rese agli integralismi. Come i partiti europei e ame-

ricani che lei cita, tutti rigorosamente laici (compresa la 
democrazia cristiana tedesca):  intesa la laicità come garan-
zia istituzionale di eguale libertà per tutte le culture, e di 
sintesi non ideologica nella legislazione.
Spero che i leader del nuovo partito, riconciliatisi fra loro 
dopo il voto di domani, puntino più a creare il nuovo che 
non ad assicurarsi ciascuno la sopravvivenza di parte del 
loro passato politico e ideologico; e capiscano che per 
vincere le prossime elezioni politiche occorre che il Pd 
rappresenti il “nuovo”, in antagonismo al “vecchio” berlu-
sconiano. Nuovo in uomini, programmi, alleanze, meto-
dologie. Non rinuncino alla necessaria autorità dello stato 
democratico per timore dell’autoritarismo, non confonda-
no il rinnovo generazionale col giovanilismo, o l’economia 
di mercato col “padronato”. Restituiamo questi linguaggi 
ad altri secoli, senza lasciare che ci paralizzino. Auguri e 
tanta vigilanza.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

13 ottobre
Ventotene

VELTRONI VERSO LE PRIMARIE

Walter Veltroni, nel pomeriggio, sarà a Ventotene incontrerà 

ragazze e ragazzi che si sono impegnati per le primarie.

Bari
BINDI VERSO LE PRIMARIE

Rosy Bindi chiude la campagna elettorale per le primarie con 

una manifestazione alla Fiera del Levante

ORE 17

Pescara
LETTA VERSO LE PRIMARIE

Serie di incontri per Enrico Letta alla vigilia del voto. Alle ore 

9.15 sarà alla  Libreria Edison, in via Carducci 102. Alle 11.15 

a Camerano (Ancona) presso l’Hotel-Ristorante Querce, 

via Giovanni XXIII, 44. Alle 12.30 a Pesaro al Palace Caffè, 

via degli Abeti 14/a. Alle 13.40 si sposta a Faenza nella Sala 

Gemos di piazza 11 febbraio. Alle 14.15 a Lugo incontro 

presso la Sala convegni Cna in Via Acquacalda 37/1. Alle 

15.30 alla Fiera di Forlì. Alle 17.15 a Imola presso l’Hotel 

Molino Rosso. Alle 19 a Bologna all’Enoteca Italia. Alle 21 

chiusura elettorale al Ristorante del Circolo Fiorentina Nuoto 

in Via Ripoli 72 a Firenze.

Roma
ADINOLFI VERSO LE PRIMARIE

Presso l’Hotel Nazionale Mario Adinolfi conclude la 

campagna di Generazione U. Alle 16.30 è a Rende per 

testimoniare la lotta degli under 40 contro ogni criminalità. 

Adinolfi voterà poi per le primarie domenica mattina alle 

9.30 presso il seggio allestito a Roma in via dei Giubbonari.

ORE 10,30 - PIAZZA MONTECITORIO

Milano
VIGILIA DEL VOTO

Chiusura con musica della campagna delle primarie con i 

capilista Gad Lerner, Nando dalla Chiesa, Roberto Zaccaria.

ORE 18 - PIAZZA SAN CARLO 

Piacenza
VERSO IL VOTO

Pierluigi Bersani partecipa alla chiusura della campagna 

elettorale delle primarie, insieme ai candidati di tutte le liste

ORE 17 - CORSO VITTORIO EMANUELE 117 

15 ottobre
Roma

ADISTA

Adista compie 40 anni e festeggia alla Casa Internazionale 

delle donne con il dibattito Adista 1967-2007: 40 anni di 
informazione ecclesiale visti da un’altra parte. Giancarlo 

Zizola su L’informazione nella Chiesa nel postconcilio
ORE 18 - VIA DELLA LUNGARA, 19

16 ottobre
Roma

ROMA TRE

Michelle Bachelet, partecipa all’inaugurazione dell’XVI 

anno accademico dell’Università degli Studi Roma Tre alla 

presenza di Giorgio Napolitano. Interviene Fabio Mussi. 

ORE 9,30 - AULA MAGNA LETTERE E FILOSOFIA, VIA OSTIENSE 

234

19 ottobre
Napoli 

OPERE PUBBLICHE

Presso il Maschio Angioino, la Conferenza nazionale sulle 

opere pubbliche. Dopo il saluto di Rosa Russo Jervolino 

e Antonio Bassolino, apre i lavori Di Pietro. A seguire 

interverranno Alessandro Pajno, Antonio  Montanino, 

Innocenzo Cipolletta, Cristiana Coppola, Achille Serra, Luigi 

Giampaolino, Pietro Ciucci e Ugo Bassi. Nel pomeriggio 

Paolo Bozzetti, Mario Lupo, Braccio Oddi Baglioni e Corrado 

Lembo, e Bruno Frattasi. La seconda giornata prenderà avvio 

alle ore 10 con il messaggio di Romano Prodi e l’inizio dei 

lavori di di Pietro. Parteciperanno Cesare Damiano, Anna 

Donati, Antonio Marzano, Pietro Ciucci, Mauro Moretti, 

Giuseppe Lumia, Paola Agnello Modica e Raffaele Bonanni. 

Coordina  Mario Orfeo.

Caro Castagnetti, i principi non hanno un punto medio



   

È un lavoro per il Pd
ROBERTO DELLA SETA

segue dalla prima

Per Al Gore, già vincitore dell’Oscar per il suo documen-
tario Una scomoda verità, questo è uno straordinario 
successo personale, che secondo alcuni potrebbe ria-
prire i giochi per la nomination democratica alle elezio-
ni Usa. Certamente per lui è anche un definitivo risar-
cimento d’immagine dopo la sconfitta contestatissima 
contro Bush nel 2000: oggi Gore appare al mondo come 
un gigante, interprete brillante e lungimirante della 
necessità di fronteggiare con scelte forti e innovative i 
mutamenti climatici, mentre Bush passerà alla storia 
come uno dei peggiori, anche dei più mediocri presi-
denti degli Stati Uniti. 

Ma di fronte alla decisione dell’Accademia norvege-
se che assegna il Nobel per la pace, non c’è solo da 
rallegrarsi. Perché la scelta fatta a Oslo rende 
ancora più evidente la distanza enorme tra 
la gravità del problema climatico, tra i meri-
ti di chi ha contribuito a denunciarlo, e la 
lentezza delle nuove politiche per stabilizza-
re il clima. Il Protocollo di Kyoto, che impe-
gna i paesi industrializzati a ridurre le emis-
sioni dannose per il clima, e che ebbe proprio 
Gore – allora vicepresidente di Clinton – tra 
i suoi ispiratori, non è mai stato ratificato né 
dagli Stati Uniti né dall’Australia, e in Europa, 
dove da due anni invece è legge, troppi paesi, 
tra cui l’Italia, hanno predicato bene ma razzolato ma-
lissimo. Il nostro paese dovrebbe ridurre del 6,5% le 
proprie emissioni entro il 2012 rispetto ai livelli del 
1990, ma finora le ha viste crescere di quasi il 15%. 

Però qualcosa negli ultimi mesi sta cambiando. È 
esplosa l’evidenza che mettere un freno al global war-
ming serve all’ambiente e agli interessi delle generazio-
ni future ma serve, prima ancora, ad evitare conseguen-
ze sociali ed economiche disastrose: così, il recente 
rapporto Stern commissionato dal governo britannico 
ha dimostrato che se il riscaldamento globale prosegui-
rà, i suoi costi saranno immensamente superiori agli 
investimenti necessari oggi per arrestarlo, e molte sono 
le prove – la desertificazione galoppante nelle regioni 

più povere dell’Africa, l’aumento della mortalità tra gli 
anziani più poveri delle nostre città durante le ondate 
di calore delle ultime estati, il prezzo altissimo pagato 
dai neri più poveri di New Orleans per l’uragano Katri-
na – che i cambiamenti climatici colpiscono prima e 
con più violenza i più deboli. 

Insomma, cresce la consapevolezza che mettere la 
lotta ai cambiamenti climatici al primo posto dell’agen-
da politica è indispensabile se si vuole conservare sen-
so, valore, credibilità all’idea stesso di progresso. Se ne 
sono accorti grandi leader mondiali – da Blair alla Me-
rkel, da James Cameron a Barroso, da Sarkozy a Hillary 
Clinton – e se n’è accorto Walter Veltroni, che segnando 
un punto di decisiva innovazione rispetto all’abituale 
discorso pubblico del centrosinistra italiano, ha indica-
to questo tema e questo obiettivo come uno dei terreni 
più importanti su cui rendere profonda e visibile la 

novità rappresentata dal Partito democratico.  
I mutamenti climatici sono un nemico 

terribile non solo e non tanto per la natura in 
sé – la natura si è già adattata infinitamente 
volte a rivoluzioni climatiche – ma soprattutto 
per il futuro dell’uomo. Per il futuro sociale, 
per il futuro anche economico. Allora bisogna 
costruire un’idea di cambiamento, un’idea di 
riformismo, che integri pienamente questa 
sfida, e che sappia declinarla anche nella sua 
dimensione positiva. Perché cambiare model-
lo energetico, uscire dall’età del petrolio e del 

carbone puntando sulle energie pulite, sull’efficienza, 
sulla ricerca di nuove tecnologie energetiche a zero 
impatto ambientale, serve sì a scongiurare una catastro-
fe climatica ma è pure un simbolo positivo: di un 
mondo con meno smog e meno inquinamento, di un 
mondo dove si smetta di ammazzarsi per il petrolio. 

Insomma, il nostro compito di riformisti contem-
poranei è di convincerci e convincere che la lotta ai 
mutamenti climatici, e più in generale le preoccupazio-
ni ambientali, nascono sì da grandi, urgenti problemi, 
ma possono diventare l’emblema, la metafora di un 
futuro migliore del presente. Spetta al riformismo, in 
Italia spetta al Partito democratico, chiudere questo 
cerchio.  

Il Pd metta 
al primo posto 
dell’agenda 
la lotta ai 
cambiamenti 
climatici
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Il cittadino Gore
MARIO DEL PERO

segue dalla prima

Da un lato essa minaccia di conferire un ulteriore ele-
mento di forza ai democratici; al contempo, però, po-
trebbe acuire una polarizzazione del quadro politico che 
pare costituire oggi l’unica condizione possibile ai re-
pubblicani per ritornare in corsa. 

Una candidatura di Gore, tuttora assai improbabile, 
farebbe certamente saltare il banco, spostando gli equi-
libri delle primarie democratiche e, ancor più, delle 
presidenziali. A questo punto, anche il semplice endor-
sement di Gore a uno dei candidati democratici altere-
rebbe in modo significativo la competizione elettorale.

Tutto questo sarà chiarito nelle prossime settima-
ne, ponendo termine a una discussione tanto appas-
sionata quanto stucchevole. Il ritorno di Gore, e la 
centralità delle tematiche ambientaliste nel 
dibattito pubblico statunitense, sono infatti 
importanti per altre, più rilevanti, ragioni, 
emblematiche del profondo cambiamento 
politico in atto negli Usa. Rappresentano 
infatti un invito a mettersi alle spalle l’epoca 
bushiana e a guardare in avanti, ma costitui-
scono altresì una presa di distanza dal perio-
do clintoniano e dall’entusiasmo post-politi-
co della seconda metà degli anni Novanta, 
che rievoca per certi aspetti il 1992. Un ri-
torno, cioè, alla campagna condotta allora da 
Clinton e Gore nel pieno delle turbolenze dei primi 
anni Novanta. Una campagna, quella di Clinton e 
Gore, centrista, moderata e liberale su quelle issues 
economiche e sociali che avevano a lungo qualificato 
la cultura politica del progressismo statunitense, ma 
radicale e innovativa su temi nuovi e dalla forte valen-
za indentitaria, tra i quali appunto l’ambientalismo e 
lo sviluppo sostenibile. 

L’inatteso boom degli anni Novanta, la svolta con-
servatrice prodotta dalle elezioni del 1994, le abili trian-
golazioni clintoniane, il basso costo del petrolio, l’asce-
sa apparentemente irresistibile della new economy mar-
ginalizzarono questi temi, mettendo sulla difensiva 
Gore e i suoi accoliti. Privo dell’abilità di Clinton, il 

Gore cauto, centrista e per l’appunto post-politico della 
campagna del 2000 risultò debole e poco credibile (e 
poco credibile, se non incredibile, fu la scelta di Joseph 
Lieberman come candidato alla vice-presidenza). 

L’11 settembre e ciò che seguì riportarono la poli-
tica al centro della scelta. Lo fecero, però, spostando 
ancor più verso destra il baricentro politico (e la pan-
cia) del paese. Gore fu criticato, se non ridicolizzato, 
per la sua opposizione all’intervento in Iraq nel 2002. 
Il suo appoggio a Dean nelle primarie del 2004 fu 
interpretato da molti come uno dei boomerang che 
colpirono l’ex governatore del Vermont, contribuendo 
al collasso della sua campagna elettorale. Il “cittadino 
Gore” parve allora destinato al massimo a una carrie-
ra da businessman new age: profeta delle nuove tecno-
logie, ideatore di un modo alternativo di fare comuni-
cazione (con la creazione della sua tv interattiva, Cur-

rent TV, per la quale ha ricevuto recentemen-
te il premio Emmy), occasionale docente 
universitario.

È accaduto invece il contrario e questo 
rappresenta il paradosso principale del nuovo 
fenomeno Gore. Il ritorno sulla scena pubbli-
ca dell’ex vicepresidente è avvenuto fuori dalla 
politica e per il tramite di un messaggio appa-
rentemente scientifico e tecnocratico, ancor-
ché spesso apocalittico. La sua popolarità è 
però debitrice proprio della prepotente richie-
sta di politica; dell’urgenza, sentita in modi 

diversi sia a destra sia a sinistra, di sostanziare il discor-
so politico con visioni forti (e con le inevitabili sempli-
ficazioni che queste comportano) e contenuti inequivo-
ci; dell’insoddisfazione verso messaggi centrati esclusi-
vamente sulla sobrietà e sulla competenza o, nel caso 
di molti democratici, sulla esclusiva denuncia di quan-
to Bush ha fatto. Dopo la radicale sterzata conservatrice 
della prima decade del XXI secolo e l’anestetizzante 
ottimismo dell’epoca clintoniana, l’America liberal e 
progressista ha riscoperto progressivamente la politica. 
Gore ha contribuito a questa riscoperta, ma è stato so-
prattutto tra i suoi maggiori beneficiari, maturando un 
capitale di credito, fiducia e sostegno, che ora è libero 
di spendere a suo piacimento. 

La sua
popolarità
è dovuta alla 
prepotente 
domanda
di politica 



L’Isola dei famosi e le macerie della tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’esplosione
Ha ragione Ettore Scola. Sissigno-
re. Disse Scola sull’Isola dei Fa-
mosi: «È come il nazismo perché 
lascia delle macerie». Sul nazi-
smo non ci vogliamo pronuncia-
re, perché simile paragoni urtano 
assai. Sulle macerie invece ci pia-
cerebbe ragionare un po’ di più. 
Perché è vero che l’Isola lascia ma-
cerie, ma bisogna vedere se è poi 
così negativo. E se la distruzione 
fosse in fondo benefica, e impli-
casse nuova vita? La Tv, i reality, i 
telefilm d’oggi distruggono certe 
vecchi nozioni. Quel che dicono 
e quel che mostrano è troppo, e 
questa eccessività rompe gli argi-

ni del piccolo schermo, 
tracima fuori dalla tv, 
colonizza altri media. 
Il testo televisivo ab-
norme esplode molti-
plicandosi in mille e 
più macerie.

Frammenti
Prendiamo l’Isola. Ab-
norme show sulla vita 
di semi vip, con interminabili ore 
di ripresa che diventano strisce 
quotidiane su Raidue. Strisce 
formate dal montaggio di fram-
menti e di rovine. Poi ci sono lo 
show del mercoledì, che divengo-
no pillole disponibili sul sito nel-
la sezione Isola Live. Frammenti 
di naufragi, rovine di dolori. E 
sul sito: la scheda dei protagoni-
sti a illuminarci sul loro passato, 

il Diario dell’isola pronto a de-
scriverci ogni giorno ogni storia, 
la sinossi di ogni puntata. Infine 
c’è il forum ufficiale degli spetta-
tori, e sparsi per il web quelli non 
ufficiali che chiosano, spiegano, 
interpretano. A volte con estrema 
finezza: «Vediamo solo dei fram-
menti montati dalla produzione, 
che questi non solo ci devono 
influenzare ma anche creare una 

narrazione – scopo del 
gioco, da parte dello 
spettatore, è distingue-
re fra persona e perso-
naggio. Ma quest’anno 
è difficile: per esempio 
nulla lascia capire il 
perché dell’accani-
mento del gruppo Vip 
contro la Miriana Tre-
visan. Semplicemente, 

non ci sono dati abbastanza ele-
menti per capirlo. Al tempo stes-
so, se come dicono alcuni, si 
vuole proteggere Malgioglio per-
ché viene presentato in una luce 
così negativa?» . Come se non 
bastasse, quest’anno l’isola è an-
che su Second Life.

Il pianto di Malgioglio
Pezzi di testo, macerie, frammen-

ti, rovine. Il loro splendido senso 
risiede nella loro non unità, che 
permette il libero gioco delle in-
terpretazioni in chi le osserva. È 
questa la loro bellezza. Ne sape-
vano qualcosa i Romantici, che 
ammiravano il frammento e la 
rovina, emblemi dell’imperfezio-
ne e della non completezza, oppo-
sti all’ideale di bellezza classica 
fatta di unità e compattezza. L’Ar-
te in fondo diventa rovina col pas-
sare del tempo, e nonostante le 
intenzioni dell’autore viene sem-
pre reinterpretata, storpiata, uti-
lizzata per altri scopi. È l’occhio di 
chi guarda a fare la differenza. Per 
questo dal pianto di Malgioglio si 
può arrivare alla metafisica del 
dolore. La Tv è fatta di macerie, 
rovine, frammenti. Sissignore, ha 
ragione Scola. Purtroppo per lui.

Il web chiede al Pd: liberalizzi il peer to peer
B L O G G E R I A

Ultime ore con la par condicio
Partiamo da una riflessione sui cosiddetti media tradizionali e 
sul rapporto con queste elezioni primarie. Per telegiornali, 
quotidiani, settimanali ormai il racconto è a senso unico: esi-
stono solo tre candidati a queste primarie. Almeno per le ultime 
ore di questa campagna elettorale, chiedo troppo se propongo 
la par condicio per far sapere agli italiani che domenica posso-
no votare per cinque possibili leader del Pd? Io questa par 
condicio l’ho chiesta proprio via internet, dialogando in diretta 
via web con i lettori del quotidiano La Stampa, nella videochat 
con i candidati voluta da Anna Masera, tra le poche giornaliste 
italiane dei grandi quotidiani che sappiano davvero cosa sia il 
Web 2.0, perché lo pratica e lo racconta giorno dopo giorno da 
anni. E non a caso da lei, i candidati hanno avuto la condizione 
della par condicio, perché su internet si può.

Verso la conclusione
Intanto va verso la conclusione la campagna dei blogger di 

Generazione U per le primarie del Pd. Il riferimento delle nostre 
liste, nell’oscuramento mediatico che abbiamo subito da parte 
di ogni mezzo di comunicazione tradizionale, è il web. Solo chi 
frequenta internet sa che esiste la mia candidatura e che per 
votarla va fatta una croce sul simbolo delle liste di Generazione 
U, con blogger tra venti e trent’anni come capilista. Noi siamo 
parte del popolo del Web 2.0, di quelli che fanno social networking, 
che usano i blog quotidiamente. 
Che scaricano film e musica in 
peer to peer.

L’ultima proposta
Non a caso l’ultima proposta del-
la nostra campagna elettorale è 
abolire la legge Urbani e libera-
lizzare il peer to peer se utilizzato a fini non commerciali. 
Dalla rete abbiamo avuto molto: le centinaia di candidature 
di Generazione U, le migliaia di firme necessarie a presen-
tarle. Alla rete restituiamo una promessa di impegno a 
partire dal 15 ottobre. Perché per noi il percorso del Pd co-
mincia dal 15 ottobre, sperando che la notte del 14 sia una 
notte di festa per tutti.

Una foto per il mio desktop
Ho da formulare un augurio, in forma di foto per il mio desktop. 
Mi auguro che la notte del 14 ci ritroveremo tutti e cinque i 
candidati su un palco, per fare le congratulazioni al vincitore e 
offrire agli italiani lo spettacolo di un abbraccio comune e del-
l’inizio di una grande, nuova storia comune. Voglio una foto, 
finalmente, a competizione conclusa. Voglio una notte senza 

sospetti, senza intrighi, tanto 
ci saranno i nostri videotele-
fonini a vigilare e YouTube su 
cui distribuire quello che non 
dovesse piacerci. Ma non ci 
sarà bisogno perché io, fon-
damentalmente, mi fido dei 
miei avversari, mi fido della 

macchina organizzativa messa in piedi da Soro, Barbi e Miglia-
vacca oltre che da un giovane dirigente dell’ufficio tencico mio 
coetaneo che si chiama Nico Stumpo. Mi fido dei settantamila 
scrutatori e mi fido dei trentacinquemila candidati. Per questo 
trascorrerò una notte serena, domani. E sono pronto a congra-
tularmi con vincitore e avversari. Quella foto per il mio pc, sa-
rebbe un bell’inizio. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il popolo del web 2.0 chiede che sia abolita 
la legge Urbani e liberalizzato il peer to peer 
se utilizzato a fi ni non commerciali

MARCO
FRATODDI

Sarà vero che il botteghino non 
fa la felicità. Ma un documen-

tario sui cambiamenti climatici che 
incassa oltre 700.000 dollari in due 
mesi mette quantomeno di buon 
umore. Il dato compare su Boxof-
ficemojo.com, il barometro delle 
sale cinematografiche statunitensi, 
e riguarda il film che più di tutti 
potrebbe insidiare la popolarità di 
An inconvenient truth: la narrazione 
multimediale che ha accompagnato 
l’irresistibile ascesa di Al Gore otto 
mesi fa all’Oscar e ieri mattina ad 
un meritatissimo Nobel per la pace 
al fianco dell’Ipcc. Vale a dire The 
11th Hour (L’undicesima ora), un 
lungometraggio prodotto e inter-
pretato da Leonardo Di Caprio che 
molti considerano il principale di-
scepolo dell’ex vicepresidente. Per 
vederlo in Italia, dopo il passaggio 
a Cannes e la lusinghiera uscita nel-
le sale americane, abbiamo dovuto 
attendere “Cinemambiente”: la ras-

segna in cor-
so a Torino 
che indaga 
da dieci anni 
sul possibile 
contr ibuto 
della celluloi-
de alla causa 
ambientale. 
Impressione 
g e n e r a l e : 
film meno 

scolastico, ma allo stesso tempo più 
granitico, di quello realizzato da 
Gore. Ci sono le immagini del pia-
neta assediato dal global warming, 
montate con smaliziatezza quasi 
televisiva dalle sorelle Conners, due 
registe californiane che producono 
videoclip a sfondo sociale. Poi una 
lunga serie di interviste a scienziati 
e leader politici che spiegano le cau-
se delle alterazioni climatiche e 
prefigurano il tramonto dell’umani-
tà. Infine lui, Leonardo, che invita 
di tanto in tanto gli spettatori a cam-
biare stile di vita. Riuscirà ad otte-
nere nelle pratiche individuali quel-
lo che Gore ha provocato nel dibat-
tito internazionale? «L’undicesima 
ora sfugge all’impotenza e al nichi-
lismo che spesso l’accompagna, 
lanciando un appello alla nostra ra-
gione» commentava qualche setti-
mana fa il New York Times. L’im-
pressione però è che si tratti di 
un’occasione persa per rilanciare al 
pubblico globale, in maniera posi-
tiva e convincente, la scomoda veri-
tà del messaggio ecologista.

Ma tra le 120 pellicole in pro-
gramma a Cinemambiente non 
mancano le opportunità per riflet-
tere anche sul futuro dell’Italia. Una 
su tutte, Il mio paese di Daniele Vi-
cari (in proiezione martedì, alle 
17.00): un documentario che attra-
versa la penisola (sulla falsariga di 
quello commissionato nel 1960 da 
Enrico Mattei a Joris Ivens, L’Italia 
non è un paese povero) alla ricerca 
delle realtà sociali e imprenditoriali 
che stanno reagendo al declino. 
Quell’Italia che aspetta, anche dalle 
primarie di domani, più di una ri-
sposta.

L’ambiente
vende

al botteghino

GREEN

 Cresce la fiction Distretto di Polizia 7, 
leader della prima serata di giovedì di Canale 5 
con 6.240.000 telespettatori totali e il 25.11% 
di share sul target commerciale nel primo 
episodio, e 5.662.000 telespettatori totali e il 
26.49% di share nel secondo.

Ascolti, sale “Distretto 7”

Per la prima volta in Italia si svolgerà una gara 
“competitiva” per l’assegnazione di “diritti d’uso di 
risorse frequenziali” per l’esercizio dell’attività 
televisiva. A lanciarla sarà il ministro delle 
comunicazioni, Paolo Gentiloni con un apposito 
bando, che probabilmente sarà pubblicato già la 

prossima settimana. All’asta andranno frequenze 
che sono risultate disponibili dopo la 
“certificazione” internazionale avvenuta a Ginevra e 
da altre risorse. Obiettivo della gara garantire alle 
emittenti nazionali di coprire con il proprio segnale 
l’80% del territorio e tutti i capoluoghi di provincia.

Tv: in Italia la prima gara per l’assegnazione delle frequenze

Dopo quello 
di Al Gore 
sugli schermi 
anche il fi lm 
di Leonardo 
Di Caprio

sabato 13 ottobre 2007
S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Libero e Giornale, quotidiani degli operai
S C R I P T A  M A N E N T

Giornale batte manifesto
Il Riformista, con la penna ele-
gante di Stefano Cappellini, ruba 
il mestiere a questa rubrica con 
un box nelle pagine interne che 
merita ampia citazione: 
«Ieri mattina c’era il ti-
tolo anglosassone di 
Liberazione: “Il sì vince 
tra i lavoratori e i pen-
sionati. No dalle grandi 
fabbriche e dai giova-
ni”. E c’era il titolo plu-
ricitato del manifesto – 
“C’è chi dice No” – già 
usato per mille altre campagne 
(perdenti) a sinistra. Non si può 

dire che i due quotidiani più a 
sinistra siano riusciti a smarcar-
si dall’imbarazzo di commentare 
un risultato, quello del referen-
dum sul Protocollo welfare, di-
verso da quanto sperato. Tutt’al-
tra brillantezza sul Giornale: 
berlusconiano che apriva con 
una battuta alla Vauro: “I sinda-

cati votano sì, i lavora-
tori no”. Titolo accom-
pagnato da un occhiel-
lo che non avrebbe 
sfigurato sul vecchio 
Quotidiano dei lavora-
tori: “il premier snobba 
le tute blu”». Aggiunge 
Cappellini: «E che dire 
di Libero? “La triste fine 

dell’operaio italiano: dice no al 
referendum ma il sindacato 

trucca i dati. E i comunisti al 
governo lo abbandoneranno per 
salvare le poltrone”». Tanto che 
il direttore Vittorio Feltri nel suo 
editoriale invita Rifondazione 
comunista a «non tradire» e a far 
valere fino in fondo le ragioni 
della sua base sociale. «Sul per-
ché – è la conclusione del quoti-
diano arancione – la 
stampa vicina al cen-
trodestra abbia interes-
se a cavalcare le ragioni 
del no, non è difficile 
farsi un’idea. Ciò non 
toglie che alla stampa 
rossa il mestiere sia 
stato rubato abilmente. 
E, fossimo nei panni di 
Polo e Sansonetti, ci roderebbe 
un po’». Certo è che a Giornale e 

Libero mancava soltanto una bel-
la intervista a Rizzo e alla sua 
roboante (e infondata) denuncia. 
Deve averci rimuginato su Feltri, 
tant’è che ieri Libero in quinta 
pagina ha ospitato una intervista 
a Marco Ferrando, il trotzkista 
presentato come «leader del na-
scituro partito comunista dei 

lavoratori». Un vero 
scoop.

Finanziaria 
allo stadio
I bilanci in rosso non 
sono tutti uguali, o al-
meno potrebbero non 
esserlo più, scrive sulla 
prima pagina del Sole 

24 Ore Marco Bellinazzo. «Le 
perdite fiscali delle società spor-

tive professionistiche (e delle 
squadre di calcio, in particolare), 
rischiano di “contare” meno di 
quelle di qualsiasi altra azienda. 
Tra le pieghe della Finanziaria 
2008 è spuntata una norma che 
le equipara alle spese di rappre-
sentanza con l’obiettivo di limi-
tarne la deducibilità. Secondo il 
ministero dell’economia, infatti, 
le holding che controllano socie-
tà sportive professionistiche 
hanno approfittato in questi an-
ni dei bilanci consolidati per 
sottrarre agli utili prodotti dal 
Gruppo le croniche perdite di 
queste ultime e pagare meno 
tasse». Un modo per superare 
definitivamente l’era dei decreti 
salva-calcio e spalma-debiti? La 
risposta al parlamento. 
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BERNOCCO

Si può lasciare libero campo al-
l’espressione di ideologie raz-

ziste e discriminatorie? E dove fini-
sce la libertà di pensiero e parola, e 
dove comincia l’istigazione all’odio, 
o direttamente, all’omicidio? Ma la 
risposta giusta è quella giudiziaria? 
Come conciliare gli insopprimibili 
diritti degli individui con la tutela 
di chi sente o è oggettivamente mi-
nacciato da quei pensieri e quelle 
parole? 

Ne hanno discusso ieri nella 
sede di palazzo Taffini, a Savigliano 
(Cuneo), i giuristi Paolo Bargiac-
chi, Davide Petrini e Michele Ainis, 
nell’ambito della terza edizione di 
FestivalStoria, la manifestazione 
diretta da Angelo D’Orsi, quest’an-
no dedicata al problema della razza, 
dibattuto da settantacinque relatori 
italiani e stranieri. “Di che razza 
sei? Un mito pericoloso”, a sottoli-
neare l’infondatezza del concetto di 
razza, la sua dimensione triste-
mente ideologica, i suoi esiti in 
nuce, con un’attenzione rivolta ai 
rigurgiti xenofobi che il clima poli-
tico internazionale quotidianamen-
te scatena. 

E allora, come reprimere i com-
portamenti razzisti? La questione, 
spiega Paolo Bargiacchi, presuppo-
ne la distinzione tra comportamen-
ti qualificati, ascrivibili a reati clas-
sificati, e comportamenti semplici, 
non necessariamente legati a 
un’azione criminosa. Per esempio, 
tra l’istigazione all’odio etnico, e 
l’espressione di un’idea isolata e 
indipendente. A questa seconda 
categoria appartiene anche il nega-
zionismo, che la nuova tendenza 
legislativa europea riterrebbe per-
tinenza del diritto penale. Un trend 
pericoloso che porterebbe a punire 
con il carcere (da uno a tre anni) chi 
neghi semplicemente un fatto sto-
rico. Ma soprattutto, continua Bar-
giacchi, una grave limitazione per 
la ricerca, che verrebbe condiziona-
ta dagli umori del parlamento: per-
ché se si introduce una norma atta 
a punire la negazione di un fatto 
storico, si deve stabilire a priori 
quale sia la verità ufficiale. È d’ac-
cordo Davide Petrini, quando di-
stingue tra idee e diffusione di idee, 
da una parte, e compimento effet-
tivo di atti discriminatori, dall’altra. 
Ma questo significa che una ricerca 
storica non può essere né punita né 
vincolata, che lo strumento penale 
dovrebbe essere usato con più cau-
tela, che le idee si combattono con 
le idee e non con il carcere. 

Gli appuntamenti di FestivalSto-
ria si chiudono domani con la con-
ferenza del genetista Alberto Piaz-
za (Cos’è la razza?, Teatro Milanol-
lo, ore 18).

Di che razza
sei? Un mito

pericoloso

FestivalStoria
FUMETTI

Il Signor
Bonaventura 
compie 90 anni
«Qui comincia l’avventura 
del Signor Bonaventura»: con 
questa celebre frase iniziavano le 
rocambolesche vicende del Signor 
Bonaventura, il personaggio dei 
fumetti nato nel 1917 dalla creatività 
di Sto, ovvero Sergio Tofano, con 
la palandrana rossa, il bassotto e 
il milione. Il Signor Bonaventura 
compie quindi 90 anni (era il 28 
ottobre 1917 quando la prima tavola 
venne pubblicata sul Corriere dei 
Piccoli) e Roma lo festeggia con 
un doppio evento che si svolgerà 
nell’AuditoriumArte del Parco della 
Musica, in occasione dell’apertura 
della Festa del Cinema, il 18 ottobre: 
la mostra prodotta da fondazione 
Cinema per Roma e Alice nella città 
e il libro edito Orecchio Acerbo, dal 
titolo Bonaventura. I casi e le fortune 
di un eroe gentile. 

LETTERATURA

Posti esauriti
sul “Treno
Carducci”
È partito ieri dalla stazione di 
Castagneto Carducci, nel cuore 
della Maremma pisana, il “Treno 
Carducci”, un viaggio nei luoghi 
cari al poeta con le carrozze 
di un locomotore d’epoca. Ad 
avvicendarsi lungo il percorso, 
momenti didattici e performance 
teatrali: alcuni tra i maggiori esperti 
della fi gura di Giosuè Carducci 
(Balzani, Battistini, Bazzocchi, Carpi 
e Varni) si alternano a compagnie 
ed attori (Raoul Grassilli e Angela 
Malfi tano su tutti) per raccontare, 
soprattutto ai più giovani, le diverse 
sfaccettature della vita del poeta. 
Una curiosità: i posti sul treno sono 
andati esauriti in poche ore.

CHIESA ITALIANA

Rifl essioni 
sul progetto
culturale 
Sarà presentato a Roma martedì 
prossimo alle ore 17 presso 
l’Istituto Luigi Sturzo (via delle 
Coppelle, 35) il volume Torniamo 
a pensare. Riflessioni sul progetto 
culturale (Salvatore Sciascia 
Editore, Caltanissetta 2007). La 
pubblicazione è a cura del Servizio 
nazionale per il progetto culturale 
della Cei. L’iniziativa è promossa in 
occasione dell’anniversario della 
scomparsa di monsignor Cataldo 
Naro, arcivescovo di Monreale, 
avvenuta il 29 settembre 2006. 
Alla presentazione parteciperanno, 
fra gli altri, monsignor Giuseppe 
Betori, segretario generale della Cei 
e Andrea Riccardi. 

Diario

Da Pop a Dem,
con juicio

I postdemocristiani, in un libro di Carlo Baccetti
CATTOLICI DEMOCRATICI

RUDY FRANCESCO
CALVO

A pochi giorni dalla nascita ufficiale del 
Pd, parlare di Democrazia cristiana 

sembra come riferirsi alla preistoria. Eppu-
re non è così. Ce lo ricorda un libro di Carlo 
Baccetti, docente di Scienza politica all’uni-
versità di Firenze, intitolato I postdemocri-
stiani (il Mulino), che ripercorre le numero-
se transizioni che hanno portato il ceto di-
rigente superstite dall’esperienza della Dc a 
inaugurare forme diverse di partecipazione 
politica, senza mai perdere specifiche carat-
teristiche. «Il filo conduttore 
del cambiamento – spiega 
l’autore – è stato individuato 
nell’evoluzione del sistema 
delle correnti attraverso cui 
si articolava l’organizzazio-
ne stratarchica del partito 
democristiano».

In una fase di transizione, come quel-
la che sta attraversando il centrosinistra (e 
il sistema politico più in generale) oggi 
grazie alla nascita del Pd, Baccetti ci per-
mette con la sua ricostruzione storica di 
individuare alcuni tentativi di innovazione, 
introdotti nel dibattito politico già nei primi 
anni Novanta, ma che solo oggi stanno 
trovando in gran parte compimento. Non 
è un caso, allora, che all’origine di questo 
percorso venga individuata la conferenza 
di Assago svoltasi alla fine del 1991. Già nel 
documento conclusivo approvato in quella 
sede si proponeva una ridefinizione della 
base congressuale partendo dai risultati 
elettorali, piuttosto che dal numero degli 
iscritti (la moltiplicazione indiscriminata 
delle tessere era ed è rimasta ancora uno 
dei punti critici dell’azione politica degli 
eredi della Dc); ma anche «una rigorosa 
limitazione al numero dei mandati elettivi 
ed esecutivi a tutti i livelli» e l’incompatibi-
lità tra candidature a cariche elettive e re-
sponsabilità di partito o istituzionali e per-
fino la possibilità di introdurre le primarie 
per selezionare i candidati.

La lettura del libro permette inoltre di 
rivedere in un’ottica diversa (dato il tempo 
trascorso e il risultato ormai conseguito) 
l’evolversi dell’atteggiamento dei cattolici 

democratici nei confronti del partito uni-
tario dei riformisti, anche attraverso le 
frasi più indicative pronunciate dai diri-
genti del Ppi, prima, e della Margherita, 
poi. Così, nel giugno del 1996, appena 
dopo la vittoria elettorale che aveva porta-
to per la prima volta al governo il centro-
sinistra, Franco Marini sosteneva: «Sba-
gliano quanti ritengono che il nostro 
obiettivo debba essere quello di scioglier-
ci nell’Ulivo, immaginando la coalizione 
come l’alveo di un nuovo Partito democra-
tico». Tre anni dopo, all’assemblea nazio-
nale di Chianciano Terme, Dario France-

schini individuava in prospettiva nell’Uli-
vo «non una semplice alleanza elettorale 
che si può formare e sciogliere all’occor-
renza, ma molto di più: una coalizione 
che individua forme organizzati-
ve comuni cui cedere anche quo-
te di sovranità. Ma non – preci-
sava colui che si appresta a di-
ventare il vicesegretario del Pd 
– un soggetto unico in cui con-
fluire e sciogliersi».

I timori popolari erano lega-
ti soprattutto al rischio di annes-
sione da parte dei Ds, elettoral-
mente e organizzativamente 
più forti e radicati nel territorio. 
L’obiettivo prioritario doveva essere, 
secondo molti dirigenti popolari, il poten-
ziamento del centro della coalizione, in 
grado di mantenere una certa autonomia 
rispetto alla Quercia e con l’obiettivo (poi 
abbandonato) di ricostruire l’unità cattolica 
in politica. «E la ricerca dell’identità popo-
lare – scrive Baccetti – è rimasta l’araba 
fenice su cui il Ppi si è arrovellato inutil-
mente nei suoi otto anni di vita».

Il progetto di rilancio del Ppi naufragò 
con l’entrata in scena di Prodi e del suo 
progetto ulivista. Come spiega Baccetti, «il 
progetto del Ppi – quello di Bianco e poi di 
Marini – di costruire un partito identitario, 

autonomo e autosufficiente è andato a in-
crociarsi con la discesa in campo di Prodi, 
che aveva un altro progetto e lo ha tenace-
mente perseguito: non un partito identita-
rio ma uno schieramento riformatore, 
come primo passo per il superamento del-
le identità storiche dei partiti».

La grave battuta d’arresto alle elezioni 
europee del 1999, l’elezione alla segreteria 
di Castagnetti, la nascita della Margherita 
portarono al definitivo superamento del 
progetto politico identitario. Ad essere cam-
biato non era solo il panorama politico, al-
l’interno del quale si era ormai consolidato 

il bipolarismo, ma anche la 
stessa realtà del mondo cat-
tolico. Nell’ultima riunione 
della direzione nazionale 
prima del congresso che 
sancirà lo scioglimento del 
Ppi, Castagnetti invitava a 

prendere atto che «siamo dinanzi ad uno 
sradicamento del vissuto politico sociale del 
cattolicesimo». Come spiega Baccetti, «la 
tradizione del movimento cattolico si era 

dispersa nei mille rivoli del-
l’impegno individuale dei 
credenti nelle associazioni del 
volontariato, ma non incideva, 
non era più protagonista cen-
trale della realtà civile. Dun-
que, gli sforzi per ricostruire 
un partito “autenticamente” 
popolare rischiavano di essere 
comunque vani, perché era la 
figura stessa del “partito di ispi-
razione cristiana” che non reg-
geva più».

Verrebbe da chiedersi se questa presa 
d’atto è valida ancora oggi, di fronte a un 
nuovo ruolo che le associazioni cattoliche 
(e talvolta perfino le istituzioni ecclesiasti-
che) sembrano voler giocare nell’agone 
politico e, dall’altra parte, al riemergere di 
tentazioni neocentriste proprio in una par-
te di quel ceto postdemocristiano che non 
è riuscito a trovare (a differenza della qua-
si totalità degli ex popolari) un solido col-
locamento.

Un’immagine del terzo Congresso 
nazionale del Ppi nel 1997 (foto Contrasto)

Amedeo Modigliani. 
Principe di 
Montparnasse. È firmata 
da Herbert Lottman, 
esperto del mondo 
intellettuale francese, la 
prima biografia dedicata 
all’artista (Jaca Book).

Arte
È dedicato «a chi cerca 
casa e non trova pace» 
Sotto il mattone 
di Luca Leone. 
Indicazioni, dati 
e suggerimenti per 
evitare brutte avventure 
(infinito edizioni).

Saggio
Una guida alla saga 
Il pianeta delle scimmie, 
il film proiettato 
nelle sale nel 1968 che 
ha cambiato il volto 
della fantascienza: 
di Paul A. Woods 
(Hobby&Work). 

Cinema
Esce per Deutsche 
Grammophon un nuovo 
cd di Maurizio Pollini. 
L’incomparabile 
maestria del celebre 
pianista per le tre sonate 
op. 2 che Beethoven 
dedicò a Joseph Haydn.

Musica
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C U L T U R A

L’autore ripercorre la storia del Partito popolare,

dal tentativo di ricostruire un centro cattolico

alla confl uenza nella Margherita e nel nuovo Pd


